





















Qui abita gente che induce a credere che il cielo che ci circonda è un forno e noi siamo carboni.


Aristofane, Nubi, vv. 95-96


























Né vi date a credere, con il volgo degl ’huomini, che sia quel Sole, quella Luna, quel Marte, et sic de singulis, che operino qui in terra, come seconde cause, signor no, la non va così; sono le Intelligenze non erranti le cause seconde, et questi carboni accesi servono a quelle, come i carboni mondani al cuoco, per cuocer le vivande.


Zefiriele Thomaso Bovio, Melampigo, p. 105










INTRODUZIONE






LA PRESENTE ANTOLOGIA vuole contemplare il pensiero astrologico classico. Non intendiamo qui la classicità greco-latina, ma diamo al termine «classico» l’accezione di Aulo Gellio: è classico lo scrittore di prim’ordine, esemplare. I testi che questa antologia presenta appartengono pertanto al modo classico della professione dell’arte astrologica e coprono un arco di tempo considerevole: quasi due millenni, da poco prima dell’inizio dell’era volgare fin oltre la metà del Seicento.


Fra i diversi generi della divinazione, l’astrologia ha sue precise caratteristiche. Che ai nostri occhi essa sia scienza od arte, così come è stata variamente chiamata, poco importa. Importa, invece, che essa non può darsi in assenza di uno sviluppo matematico del sapere. Solo dopo la conoscenza dei moti degli astri e la scoperta del loro carattere predittivo, la divinazione astrale diviene astrologia nella sua espressione classica. In effetti, arte o scienza che dir si voglia, l’astrologia è una sorta di grammatica del presunto linguaggio che le stelle, fisse ed erranti, esprimono nei loro moti veri e apparenti. La nascita di una tale grammatica divenne possibile solo dopo che tutti i fenomeni celesti furono ridotti a forme matematiche. L’applicazione della matematica alla predizione dei fenomeni celesti ebbe come fine ultimo il riconoscere a questi fenomeni un carattere di periodicità. Questa meta non fu raggiunta se non dopo uno sviluppo lento e graduale, inerente alla storia dei popoli e, pertanto, non necessariamente uniforme. Al termine di tale sviluppo, l’astronomia babilonese esce dalla sua preistoria, che Neugebauer colloca tra il 1800 e il 400 a.C.11 Possiamo pertanto dire che intorno al VI-V secolo prima della nostra era, nella Mesopotamia soggiogata dagli Achemenidi, l’astronomo è padrone di metodi matematici che può immediatamente applicare ai problemi astronomici. È a questo periodo che risalgono le prime natività babilonesi a noi note, è allora che vediamo delinearsi le tecniche che concernono la previsione sull’andamento generale dell’anno a venire. Si tratta di tecniche astrologiche nuovissime, che incoraggiano, a loro volta, lo sviluppo di un sistema complesso di relazioni fra segni e pianeti da un lato ed esseri terrestri dall’altro già presenti nella tradizione più antica.2 Alla fondazione dell’astronomia scientifica molto contribuirono poi i primi astronomi greci. Nel periodo compreso fra Eudosso di Cnido (IV secolo a.C.) e Ipparco di Nicea (II secolo a.C.) l’astronomia giunge al suo livello più alto, che rimarrà invariato, nei suoi tratti fondamentali, fino a Keplero. All’interno di questo periodo dobbiamo pertanto situare il modo classico dell’espressione dell’arte astrologica.


Vediamo dunque qual è questo modo classico. Possiamo dire, con qualche pecca di schematismo, che nell’antica divinazione mesopotamica il cielo e la terra sembrano formare una sola e medesima realtà inseparabile, mentre nell’astrologia classica sono intesi come una coppia di opposti. Leggiamo nel cosiddetto Manuale di divinazione:








I segni sulla terra, come quelli nel cielo, ci danno segnali, il cielo e la terra, entrambi, producono omina distintamente, ma non separatamente, poiché cielo e terra sono l’un l’altro connessi: un segno funesto nel cielo è funesto sulla terra un segno funesto sulla terra è funesto nel cielo.3









Al contrario, l’astrologia classica si forma sul modello di una cosmologia che, nei suoi termini generali, è aristotelica: la relazione fra cielo e terra permane necessaria e continua, ma viene chiaramente definita come rapporto tra causa ed effetto.4 Nel geocentrismo greco la Terra è il mondo sublunare privo di moto che accoglie e subisce l’influsso dei cieli incorruttibili e in eterno movimento. L’influsso dei cieli non solo assicura il fluire continuo della vita sulla Terra, ma ne determina anche le forme viventi. Propria della Terra è la pesantezza e la quiete ed essa giace necessariamente immobile al centro dell’universo. Dal canto loro, le luci del Sole, della Luna, dei pianeti e delle stelle emanano senza soluzione di continuità influssi necessari alla vita, recepiti dai corpi elementari e misti e dagli esseri viventi in modo vario e proporzionato. Nondimeno, nell’astrologia classica, la concezione primitiva dell’armonia tra cielo e terra convive con quella, più tarda, della causalità dei cieli, che, a sua volta, dà ai giudizi tratti dal moto delle stelle una valenza deterministica e pone pertanto l’astrologia nel contesto delle scienze. Leggiamo in al-Kindī:








Ogni umana conoscenza nasce dai sensi, ma poiché molte sono le proprietà delle cose che i sensi non afferrano, di queste e delle loro condizioni non sorge scienza nella ragione. Ne segue che di tutte le realtà ve ne sono alcune che vengono conosciute, altre invero affatto ignorate. Ma se qualcuno le conoscesse tutte, costui ne avrebbe nota la causalità reciproca. Saprebbe dunque che tutto ciò che è ed accade nel mondo degli elementi è causato dall’armonia celeste e da ciò conoscerebbe che le realtà di questo mondo, essendo ad essa riferite, sorgono da necessità.5









Il concetto di causalità dei cieli poté inoltre svilupparsi con il progresso della scienza astronomica. Solo dopo un certo tempo i moti degli astri cominciarono ad apparire regolari e costanti, definibili da leggi matematiche. Allora, l’animismo originario, che continuava a costituire il fondamento dell’indagine sulla vita e sulla natura e che aveva formulato l’equazione: vita = corpo + anima, cercò di trovare in natura quelle stesse leggi che governano i cieli.


Questo sviluppo avvenne gradualmente. Ai suoi inizi, l’invocazione dell’uomo alle stelle contiene già una forma primitiva di astrolatria: il sacerdote mesopotamico che al volgere del primo millennio a.C. prega le stelle affinché l’ispezione dei visceri della vittima sia ritualmente pura, si rivolge a stelle determinate6 e le stesse parti del fegato sono distintamente connesse a un dio, a un mese, a un pianeta, a una costellazione.7 Più di mille anni più tardi, quando l’astrologia, nella sua forma classica, ha accumulato un’esperienza secolare, nel IV secolo della nostra era Efestione di Tebe formula in regole chiare quali condizioni del cielo devono essere attese affinché i visceri siano puri e da essi possa trarsi una prognosi. Vi sono infatti configurazioni del cielo, precisamente determinate, che devono essere evitate, perché significano l’alterazione dell’equilibrio degli umori, i quali, a loro volta, inficiano l’epatoscopia: ora riscaldano il sangue, concentrandone i residui nel fegato che si copre di chiazze rossastre, ora l’ispessiscono e lo velano.8


Possiamo considerare la prima metà del primo millennio a.C. come il periodo cruciale dello sviluppo dell’astrologia. Se paragoniamo l’arte astrologica a un linguaggio, in quel periodo, definiti i fonemi, vengono articolati i suoni e pronunciate le parole. Ma la flessione corretta dei nomi e le regole della sintassi sono in attesa della perfezione della scienza astronomica. Il paragone con il linguaggio non è arbitrario, giacché i fenomeni celesti (non meno di quelli di natura) si presentano, agli occhi dell’uomo mesopotamico, come un linguaggio simbolico che gli dei usano per comunicare agli uomini la conoscenza degli eventi futuri: il cielo notturno, nella sua disposizione ordinata, si mostra come una scrittura celeste (šiṭir šame).9 Tuttavia, la perfezione di questo linguaggio non si compì in Babilonia. I parametri dei pianeti, stabiliti in Babilonia, si diffusero dall’Egitto ellenistico all’India e furono usati dagli astronomi greci all’interno di una teoria diversa da quella babilonese. Se i Babilonesi partivano dall’osservazione e giungevano a proiezioni future considerando una sequenza di punti nel tempo, i Greci fondarono una solida teoria planetaria con l’ingegnosa invenzione di circoli secondari, dalle sfere omocentriche di Éudosso agli epicicli di Apollonio, aprendo la strada alla nascita del metodo trigonometrico di Ipparco e Tolemeo.






Negli ultimi cinquant’anni gli studi di Otto Neugebauer, prevalentemente sulla matematica astronomica, e di Abraham Sachs sui testi di osservazione astronomica, hanno contribuito a gettare una nuova luce sulla storia dell’astronomia babilonese.10 Si suole oggi riconoscere quattro distinti periodi dell’astronomia mesopotamica:


- il periodo antico, che abbraccia la dinastia di Amurru e va dal regno di Hammurapi (1728 a.C.) all’invasione ittita (1530 a.C.);


- il periodo che va dal regno cassita fino al termine della dominazione assira, ovvero dal 1530 al 612 a.C., anno della di


struzione di Ninive e della sua biblioteca;


- il periodo della rinascita babilonese sotto i re caldei, da Nabopalassar a Nabonedo (626-539 a.C.);


- infine, l’ultimo periodo, in cui si situa il maggiore sviluppo dell’osservazione dei fenomeni e della matematica astronomica, sono i sei secoli del dominio persiano degli Achemenidi (da Ciro II il Grande, 539 a.C., a Dario III, 331 a.C.), quindi i due secoli del dominio ellenistico (periodo seleucide) e infine, a partire dal 141 a.C., degli Arsacidi.


L’interesse dell’uomo mesopotamico per le stelle, motivato da necessità sociali, apparve verso la fine del terzo millennio a.C. e prese a svilupparsi come matematica astronomica intorno al 1200 a.C., ma i primi modelli matematici atti a predire con un certo grado di precisione i fenomeni celesti non apparvero in Babilonia prima della fine del VI secolo a.C. La cultura astronomica mesopotamica si diffuse quindi rapidamente in Egitto e poi in Grecia e in India e da qui, forse, in Cina.


Il grande sviluppo della matematica astronomica babilonese nell’ultimo periodo, sotto il dominio persiano prima e quello seleucide dopo, fu forse favorito dall’apertura verso altre civiltà, dai grandi scambi culturali occorsi sotto la domi-nazione persiana. Neugebauer ritiene che la creazione dì una matematica astronomica deve avere condotto a una drastica cesura nella continuità della tradizione astronomica babilonese. Gli autori delle effemeridi lunari e planetarie del periodo seleucide, che usano modelli rigorosamente matematici, comparabili solo a quelli più tardi di un Ipparco e di un Tolemeo, costituiscono ormai un gruppo professionale separato dagli autori dei diari e dei presagi.11 Questa opinione si fonda su un fatto di grande evidenza: la matematica astronomica dell’ultimo periodo babilonese rappresenta il culmine della scienza mesopotamica e riesce pertanto difficile pensare a una identità professionale dell’astronomo non distinta da quella dell’astrologo. Al contrario, non sembra essersi prodotta alcuna separazione fra astronomi nel senso moderno del termine e gli interpreti del fatto astronomico. D’altro canto, le attività astronomiche, pur se ci appaiono separate in due generi metodologicamente distinti, quali la redazione matematica delle effemeridi da un lato e l’interpretazione del fatto astronomico dall’altro ovvero la redazione degli omina, sono l’opera di un solo e medesimo gruppo di scribi.


Nel I millennio, coloro che compivano osservazioni astronomiche erano chiamati tupšar Enūma Anu Enlil. L’ Enūma Anu Enlil è un è una serie di circa settanta tavolette, che ha preso nome dal suo incipit, come usa in molti trattati medievali.12 Redatto intorno al 900 a.C., contiene migliaia di pronostici la cui natura è sia meteorologica, sia siderale. Ora, tupšar può tradursi «scriba» e pertanto la qualifica tupšar Enūma Anu Enlil significa: «osservatore e interprete di presagi celesti». Ma questi esperti riferiscono ed interpretano non solo fenomeni celesti, ma anche ogni evento che è ritenuto avere in sé un carattere ominoso, quali gli eventi meteorologici, i terremoti, la nascita di animali mostruosi. Non potremmo quindi definire questi scribi con la qualifica di «astrologi», né chiamare «astrologia» la loro disciplina. Essi sono, al contrario, esperti in ogni campo della divinazione, guidati dal concetto fondamentale, concisamente espresso da Jastrow, che «il cielo e la terra corrispondono l’uno all’altra come l’originale con la copia».13 Fu il grande sviluppo della matematica astronomica, intorno al VI secolo a.C., che generò una' seconda fase nella storia della divinazione mesopotamica e che portò ad alcune conseguenze che sembrano oggettivamente provate: l’interesse prevalente per i fenomeni celesti ridusse l’importanza di altre tecniche divinatorie, in particolare l’estispicina, ovvero l’esame dei visceri della vittima.14


Questo mutamento non portò tuttavia a una divisione in senso specialistico tra il matematico e l’interprete. In età seleucide, i trattati astronomici, a differenza di quelli più antichi, presentano di norma i colophon con i nomi degli scribi, i loro appellativi e il loro lignaggio. Se l’appellativo tupšar E.A.E è talora omesso, ve ne sono altri due, già presenti nel periodo neo-assiro (VIII-VII sec. a.C.), ma che compaiono con una costante regolarità e che sono propri della classe sacerdotale: kalū e āšipu. La Rochberg-Halton traduce il primo termine come «sacerdote che ha la funzione di placare gli dei»,15 Parpola con «sacerdote preposto alle lamentazioni».16 Entrambi traducono il secondo termine con «esorcista». La relazione tra le diverse funzioni connesse a questi appellativi potrebbe essere non molto diversa da quella che, in ambito terapeutico, intercorreva tra l’asù, medico, e l’āšipu, l’esperto in magia, o il medico che diagnosticava mediante presagi.17 Siamo pertanto portati a credere che, molto tempo dopo la scomparsa degli scribi reali e della loro funzione di comitato consultivo al re, l’astronomia babilonese si garantì continuità e sopravvivenza con l’affiliazione di questi esperti nei templi in qualità di sacerdoti.18


I commerci, le arti e le scienze ebbero un forte sviluppo sotto il dominio persiano degli Achemenidi, che regnavano su un territorio che non aveva fino ad allora conosciuto uguali nella storia del mondo antico. Sotto Dario I (522-486 a.C.) l’impero persiano si estendeva dall’Egitto alla valle dell’Indo. Il dominio di un’area così vasta favorì gli scambi culturali tra regioni lontanissime. In questo periodo avvenne la prima trasmissione delle teorie astronomiche babilonesi in India, sia nella redazione dei Ṛg Veda, sia in quella del Yajur Veda, troviamo attestato un trattatello, il Jyotiṣavedānga, composto sul finire del V secolo a.C. nell’India nord-occidentale (Gandhāra), che testimonia ampie influenze di origine mesopotamica.19 È questa la prima opera indiana che tratta di matematica astronomica allo scopo di provvedere alla determinazione dei tempi in cui devono essere compiuti determinati sacrifici connessi alle stagioni, ai mesi, a specifici momenti della giornata.20


È in questo periodo che, unitamente all’introduzione di dottrine gnomoniche e calendariali, giunge da Babilonia anche la letteratura degli omina celesti ovvero i presagi siderali delle sezioni solari e lunari e quelli meteorologici delle tavolette dell’Enūma Anu Enlil, che si diffonderanno poi nell’Asia centrale.21


 La più vasta collezione di presagi mesopotamici in sanscrito si trova nella Gargasaṃhitā, la cui composizione risale secondo Pingree al I secolo a.C22.


La trasmissione delle teorie astronomiche dall’occidente in India23 avvenne in quattro fasi principali: nel V secolo a.C., dalla Mesopotamia attraverso l'Iran; nel II-III secolo d.C., dalla Mesopotamia attraverso la Grecia; nel IV secolo d.C., dalla Grecia; nel VIII secolo d.C., dall’Iran. Ad ognuna di queste fasi corrisposero nuove acquisizioni nel sapere astronomico. Tuttavia le tradizioni straniere vennero adattate al corpus originario, in modo che alterassero il meno possibile il carattere originale delle tradizioni locali. Quanto all’astrologia, i primi presagi connessi ai pianeti e alle loro posizioni sono attestati nel Śārdūlakarṇāvadāna, un testo buddhista del I secolo della nostra era, che intendeva opporsi alle divisioni in caste24. Questo piccolo trattato dipende in parte dal Jyotiṣavedānga e testimonia uno stadio molto arcaico dell’astrologia planetaria, che è detto gocāra, quale ritroviamo, ad esempio, nel secondo periodo babilonese. I suoi elementi caratteristici sono, da un lato, l’importanza data ai nakṣatra o stazioni lunari e della Luna in essi, dall’altro alle apparizioni ed occultazioni dei pianeti, al loro moto diretto e retrogrado, ai loro transiti lungo le costellazioni.25


Il primo trattato indiano articolato di genetlialogia è del II secolo della nostra era, quando Yavaneśvara («il signore dei Greci») traduce in sanscrito un testo astrologico greco scritto in Alessandria sul finire del I secolo d.C. Questa traduzione è per noi persa, ma nel 270 d.C. Yavanarāja Sphujidhvaja ne preparò una versificazione. Il nome di questo trattato, Yavanajātaka26,27 ovvero «Genetlialogia greca», testimonia dell’importanza dell’influsso dell’astrologia di lingua greca nei primi astrologi indiani. In effetti, il Yavanajātaka, pur utilizzando materiale tratto dalla tradizione del Jyotiṣavedānga, e tinto di una coloritura hinduistica, costituisce la base dei trattati successivi: nel III secolo, Satya si servirà di questo testo e di un altro, anch’esso tradotto dal greco circa cento anni prima, mentre nel IV secolo Mīnarāja si baserà su Sphujidhvaja e Satya.28 Ora, il sistema e i parametri della teoria planetaria che appaiono alla fine del Yavanajātaka sono assolutamente identici a quelli che ritroviamo nelle tavolette cuneiformi dell’era seleucide.29 Appare quindi manifesto come l’astronomia lineare babilonese sia stata trasmessa all’India con la mediazione greca: questa è la prima forma di astronomia introdotta dai Greci in India, interamente babilonese all’origine. Più tardi, nel corso del IV secolo, vi è un apporto diretto dalla Grecia all’India, che porta alla conoscenza degli Indiani la teoria planetaria fondata sugli eccentrici e gli epicicli. Ce ne danno testimonianza due trattati di astronomia del IV secolo, il Pauliṣasiddhānta e il Romakasiddhānta, i cui nomi tradiscono la loro origine occidentale.


Gli scambi culturali con la Grecia erano resi possibili dal dominio, nel nord dell’India, della dinastia dei Kṣaharāta dei Śaka (Sciti), che fiorì tra il I e il IV secolo e intratteneva, grazie al dominio dei porti del mar Arabico, vivaci commerci con l’occidente. Alla fine del IV secolo, i Saka si indebolirono e vennero sconfitti dai Gupta, sotto la cui dinastia si formò un grande stato nazionale indiano. Pingree ritiene non impossibile che sia stato il vincitore dei Śaka, Candragupta II (375-415), sovrano illuminato e tollerante, a incoraggiare un importante sviluppo dell’astronomia indiana, mescolando le acquisizioni straniere all’interno di una nuova teoria dei moti planetari.30 


Alla luce della teoria greca degli epicicli, gli astronomi indiani rielaborarono la dottrina del kalpa, ovvero il grande anno cosmico, il cui inizio e fine sono determinati dalle congiunzioni medie di tutti i sette pianeti (il Sole, la Luna e cinque pianeti visibili) nel punto vernale. Un kalpa è un periodo di 4.320.000.000 anni, che contiene mille mahāyuga, ciascuno di 4.320.000 anni ed ogni mahāyuga si divide a sua volta in quattromila, ciascuno minore del precedente secondo la proporzione di 4:3, 3:2, 2:1. Pertanto, lo yuga minore, en-tro il quale noi viviamo, è la decima parte dì un mahāyuga, ossia 432.000 anni. Ora, 432.000 è un numero babilonese: è l’arco di tempo assegnato ai regni dei dieci sovrani babilonesi che regnarono prima del diluvio nelle storie di Berosso e Abideno.31


La concezione del grande anno cosmico può essere giunta agli Indiani durante l’occupazione achemenide della valle dell’Indo, secondo quanto ritiene Pingree, e da qui si diffuse nell’Iran sassanide. Furono verisimilmente gli astrologi sassanidi, la cui cultura aveva subito un profondo influsso da parte di dottrine greche e indiane, che integrarono i grandi cicli di Saturno e di Giove all’interno di periodi millenari, armonizzando il sistema in grandi anni cosmici. Queste dottrine, perfezionate da astrologi di cultura islamica, quali Masha'allah ibn Atharī, Abū Maʿshar al-Balkhī, Mūsā ibn Nawbaht, invaderanno poi l’occidente medievale, lasciandovi una traccia profonda. Di questo trattiamo più avanti, nella sezione XI, dedicata all’astrologia cattolica, che ha per oggetto gli eventi universali. L’astronomia babilonese ha esercitato un’influenza determinante su quella greca almeno a partire dal V secolo a.C., dopo che la vittoria di Maratona sui Persiani (490 a.C.) riportò pace e sicurezza nelle città greche. Nel IV secolo i Greci erano consapevoli dell’astrologia babilonese. La testimonianza più certa è quella di Teofrasto (metà del IV sec. a.C.), riportata da Proclo:








Dice Teofrasto che ai suoi tempi la scienza dei Caldei era davvero mirabile, poiché prediceva, fra le altre cose, il genere di vita dei singoli e la loro morte, non solo gli eventi generali, quali le tempeste e i periodi di bel tempo. Riferisce ad esempio ai Caldei il concetto che, se Mercurio appare in inverno, annuncia il grande freddo, se in estate, la calura ardente. Dice pertanto Teofrasto, nel suo Trattato sui segni, che i Caldei pronosticavano, a partire dai fenomeni celesti, gli eventi privati e i pubblici.32









L’astrologia di lingua greca, nella sua forma compiuta, non appare prima del -100. Se ci basiamo sulla testimonianza degli «oroscopi» che l’antichità ci ha trasmesso, abbiamo i dati seguenti: le natività babilonesi, 16 in tutto, coprono l’arco di tempo dal -409 al -68; quelle, numerosissime, in lingua greca, dal -71 al +621, mentre le natività egiziane in demotico sono soltanto 9 e vanno dal -37 al + 93.33 Da questi dati appare evidente come la lingua greca si sostituisca senza soluzione di continuità a quella accadica. Allo stesso modo, l’astrologia greca rappresenta la diretta continuazione di quella babilonese. Questa infatti si diffonde, come abbiamo visto, grazie agli scambi culturali resi possibili dalla dominazione achemenide, in Egitto e, da qui, in Grecia e in India. Malgrado la nostra documentazione sulla diffusione dei presagi celesti babilonesi nel mondo ellenistico sia scarsa,34 siamo nondimeno certi del ruolo di intermediazione svolto dall’Egitto verso il mondo greco-romano. Frammenti di papiri, come quello studiato da Neugebauer e relativo a effemeridi lunari, testimoniano che documenti di astronomia babilonese del periodo seleucide o dell'ultimo periodo achemenide potevano essere letti in lingua greca nell’Egitto romano.35


Nonostante l’impiego di date stelle per la determinazione del tempo Fin dall’inizio del II millennio a.C., l’astronomia egiziana non sembra aver sensibilmente progredito fino al tempo in cui si manifesta una chiara influenza babilonese. 


Il testo più antico della letteratura astrologica egiziana è databile tra il 521 e il 486 a.C., quando l’Egitto, sotto il regno di Dario I, divenne una provincia persiana. Si tratta di una raccolta di pronostici che concernono l’Egitto e i paesi circonvicini, fondata sull’osservazione delle eclissi.36 L’origine babilonese di questi pronostici appare dall’identità del modello, quale ritroviamo nelle sezioni solari e lunari dell’Enūma Anu Enlil, pur adattato alle condizioni egiziane, e dall’impiego del calendario babilonese unitamente a quello egiziano. Durante il secolo della dominazione persiana, la classe sacerdotale, che da sempre ha costituito la spina dorsale della civiltà egiziana, esce progressivamente dal suo isolamento, come è testimoniato dalla deportazione di preti egiziani in Oriente sotto Dario I37: è quindi possibile, in quest’epoca, stringere relazioni durevoli con la Mesopotamia e la Persia. Un’altra importante testimonianza dell’influsso dell’astrologia babilonese è un óstracon demotico che dà una lista dei pianeti seguita da un elenco dei mesi associati ai segni dello zodiaco.38 Il modello babilonese è rivelato dall’ordine dei pianeti che, contrariamente ai documenti demotici posteriori,39 corrisponde a quello caratteristico delle tavolette di epoca seleucide, ove Mercurio occupa una posizione mediana e separa le due coppie di pianeti salubri (Giove, Venere) e corruttivi (Saturno, Marte). Ma l’Egitto sembra inoltre aver svolto un suo ruolo originale nell’elaborazione della tecnica astrologica. Dopo la conquista dell’Egitto da parte di Alessandro, il contatto con il pensiero greco fece di Alessandria la capitale intellettuale del mondo. La politica culturale dei Tolemei radunò nella città, nel III secolo a.C., matematici (Euclide), medici (Erasistrato, Erofilo), ingegneri (come Sostrato di Cnido, che costruì il celebre faro), filosofi (gli aristotelici Demetrio di Falero e Stratone di Lampsaco). E in questa epoca che si realizza in Egitto una divinazione astrale che usa i metodi della scienza e, scritta in greco, viene denominata con il nome di «apotelesmatica»: una tecnica che studia gli influssi delle rotazioni dei cieli, le quali producono cause che prendono forma di eventi terreni. Con la nascita dell’apotelesmatica siamo di fronte al modo «classico» dell’arte astrologica, una fusione di elementi greci (nuovo sapere astronomico, filosofia della natura) e babilonesi (la tradizione degli omino) con alcuni caratteri del misticismo egiziano ed orientale.40 Un chiaro esempio ci è offerto da un testo trasmesso da Efestione di Tebe sulle predizioni annuali che si traggono al sorgere eliaco di Sirio e la cui struttura originaria sembra risalire al II secolo a.C., fra i testi ascritti a Petosiride.41 Vi è in questo testo un passo ove si dà una descrizione del modo in cui la forza dei pianeti perviene al nostro mondo sublunare e che presuppone, da un lato, una teoria aristotelica della natura, dall’altro, una teoria planetaria fondata sugli eccentrici e gli epicicli.42 Inoltre, tra gli scritti ermetici, la cui ultima redazione risale al I secolo prima della nostra era, ma che sono in realtà più antichi,43 quelli di argomento astrologico trattano di botanica e di medicina. Sembra pertanto che siano stati astrologi egiziani, educati nella cultura ellenistica ed appartenenti al clero, ad aver coniato il termine iatromatematica, ovvero l’unione della medicina con la previsione astronomica. A ciò sembra consentire Claudio Tolemeo in uno dei capitoli introduttivi del quadripartitum44.45 Infine, l’impronta della cultura egiziana dell’età dei Tolemei sembra essersi concretizzata nella consacrazione di una tradizione sacrale, ascrivendo a personaggi remoti, umani o semidivini, l’origine della sapienza. La letteratura astrologica greca, che nasce nel primo secolo a.C. ha pertanto davanti a sé un’antica conoscenza rivelata e tramandatasi nei secoli. L’illustre antenato proviene dal pantheon egiziano: è Thoth, Ermete Trismegisto, ed i suoi espositori sono il re Nechepso e il sacerdote Petosiride.46 Non è possibile, sulla base dei documenti che possediamo, comparare tra loro i dati della nascente astrologia greca con quelli dell’astrologia babilonese dell’epoca seleucide. Vi sono tuttavia molti elementi che ci portano a concludere, se non a un’identità, a una grande simiglianza: l’astrologia dell’ultimo periodo babilonese costituirebbe un corpus originario che, pur soggetto ad elaborazioni, deve anzitutto essere tramandato nella sua integrità. Basti pensare ai procedimenti di matematica astronomica utilizzati nei sette secoli di vita dell’astrologia di lingua greca e che rivelano la convivenza dei metodi lineari babilonesi con quelli trigonometrici di Ipparco e Tolemeo.47 Gli astrologi greci sono soliti distinguere, tra i loro predecessori, i palaiói e gli archàioi. I primi sono coloro che hanno inventato e definito l’astrologia per la prima volta, i secondi coloro che hanno principiato a trattare di essa e a professarla, talora ad elaborarla. Dei secondi si conosce il nome e la vita terrena, ma i primi sono avvolti nel mito, sono in una dimensione atemporale, come Ermete dai mille volti, «a cui i nostri antenati hanno dedicato le invenzioni della loro sapienza, ponendo sotto il suo nome tutti i loro scritti»,48 sono coloro che per primi hanno stabilito i nomi dell’arte, come ad esempio il nome di agathodaimon (bonus genius) all’undicesimo luogo della figura celeste,49 ovvero le denominazioni e gli attributi che vengono fatti risalire a Ermete Trismegisto.50 Ne abbiamo un esempio in Efestione di Tebe, che scrive nel IV secolo della nostra era: Pancario non è posto né fra gli archaioi, né fra i palaioi, giacché è suo contemporaneo, ma Porfirio, Anti-gono di Nicea, Doroteo, i saggi Egizi che lo hanno preceduto sono fra gli archaioi.51 Palaioi, al contrario, sono i primi ad aver osservato le figure delle stelle,52 la natura dei pianeti53 e delle stelle inerranti,54 palaiós è inoltre il manoscritto che Tolomeo tiene fra le sue mani, poiché riporta un ordinamento dei confini che si contrappone a quello dei Babilonesi e deve provenire da un’antichità remota.55 Per gli astrologi posteriori al II secolo d.C., gli archaioi sono quindi i loro predecessori storici. Questi, a loro volta, fondano la loro dottrina richiamandosi ai palaioi,56 fra i quali una figura primeggia, quella di Petosiride, palaiós per antonomasia.57 Siamo pertanto di fronte a tre diverse epoche dell’astrologia: quella degli antiqui, dei veteres, dei novi. Tra i novi, una figura spicca, non solo per la compiutezza della sua dottrina o per la sua precisa conoscenza dei moti, ma soprattutto per una nuova concezione ed un nuovo metodo dell’arte della previsione astronomica: Claudio Tolemeo, nel secondo capitolo del terzo libro del quadripartitum rinunzia al metodo antico (archàios), che consiste nella «qualità commista di tutti o della maggior parte degli astri e invero, se qualcuno volesse assolverlo con cura, gli apparirebbe multiforme e pressoché infinito».58 Questo metodo cui Tolemeo rinunzia è, osserva l’anonimo commentatore del quadripartitum, quello degli antichi Egizi, che «seguivano un procedimento carico di configurazioni così particolari, da apparire infinite, difficili ad afferrare e a comprendere».59 L’origine di questo metodo è chiaramente babilonese e ricalca le collezioni degli omina dell’Enūma Anu Enlil, che si presentano a noi nella seguente forma: sotto un cono verticale, che ha una funzione di separazione, vi sono due proposizioni; nella prima, l’apodosi, è descritto il fenomeno astronomico osservato nel passato e ha il verbo al preterito, nella seconda, la protasi, il significato che gli è connesso, con il verbo al presente; il senso delle due proposizioni è il seguente: se si osserva il tale fenomeno, accadrà il tale evento.60 La raccolta dei presagi appare quindi come un trattato di casistica e la funzione interpretativa consisteva nel saper applicare norme generali a casi specifici. Questi procedimenti degli astrologi antiqui, sui quali hanno percorso il loro cammino i veteres, costituiscono per i novi, gli astrologi greci dell’età greco-romana, la tradizione che deve essere seguita, pur se sono, come dice Vettio Valente, difficili a sciogliersi, enigmatici.61 A questi procedimenti allude ancora Tolemeo quando nota che «le antiche configurazioni degli astri erranti, alle quali noi adattiamo le configurazioni omologhe del tempo presente e, come i nostri predecessori, pronunciamo giudizi in base alla loro osservazione, possono essere più o meno simili alle configurazioni presenti, ma in ogni caso mai sono identiche».62 


Così come in Babilonia, anche in Grecia la genetlialogia fu l’ultimo ramo dell’albero della previsione astronomica. Un passo di Sesto Empirico, che fu contemporaneo di Tolemeo, lo testimonia con chiarezza. Egli dichiara, all’inizio dell’adversus astrologos63,64 che scopo del suo ragionamento è di trattare intorno all’astrologia o arte matematica ovvero la genetlialogia, «non del genere di predizione professato da uomini quali Eudosso e Ipparco, che alcuni chiamano astronomia e che consiste, come l’agricoltura e la navigazione, nell’osservazione dei fenomeni, dai quali è possibile prevedere le siccità e le tempeste, le epidemie, i terremoti e altri simili mutamenti nel cielo che ci circonda». Gli eventi di carattere generale, quelli meteorologici prevalentemente, si pongono quindi al primo posto nella storia dell’arte della previsione. Ma non solo: Tolomeo tratta prima di essi in quanto causa maggiore, dalla quale dipendono gli eventi dei singoli individui. Stabilisce quindi una distinzione fra i due membri principali della previsione. Nella dottrina delle natività, infatti,








vi sono circostanze non lievi, né casuali, che fungono quale seconda causa che determina la qualità peculiare degli esseri creati. Infatti i semi, nella loro diversità, esercitano una grande forza sui tratti particolari della specie e, pur essendo medesimo il cielo che tutto abbraccia, medesimo l’orizzonte, ciascun seme prevale nell'imprimere la propria forma generale, sia essa quella dell’uomo o del cavallo o di altri esseri viventi; ed anche i luoghi della nascita inducono non piccole diversità nelle creature. In effetti, pur se fosse il seme medesimo nel suo genere, l’umano ad esempio, e medesima la costituzione dell’ambiente celeste, nondimeno i nativi molto contrastano, in virtù della diversità delle regioni, e nel corpo e nell’animo. Infine, pur ponendo uguali le condizioni predette, l’educazione e le consuetudini contribuiscono in una certa misura a determinare il modo di vita. Pertanto, pur se l’ambiente celeste possiede la virtù maggiore, ognuna delle circostanze predette deve essere esaminata unitamente alle cause del cielo. E quantunque il cielo che tutto circonda sia la cagione di codeste circostanze e non il contrario, chi tuttavia volesse predire in forza dei soli moti del cielo potrebbe incorrere in grave difetto.65









È pertanto all’inizio del terzo libro del quadripartitum, quando si apre la trattazione delle natività e del destino dei singoli, che Tolemeo ricorda e rifiuta il metodo degli astrologi antiqui e un altro ne propone, il quale «riposa sulle diverse considerazioni proprie a chi osserva direttamente la natura fisica, piuttosto che sull’accurata riflessione di ciò che ci è stato tramandato».66 Per dare al nuovo metodo un’immagine pregnante, Tolemeo crea la similitudine del «provetto arciere»,67 un’immagine non nuova nella letteratura greca: la troviamo, ad esempio, nell’Etica nicomachea, quando Aristotele osserva che riguardo al fine ultimo, che è il bene supremo, dovremmo essere come gli arcieri di fronte al bersaglio.68 Ad illustrare brevemente questo metodo possiamo riprendere la metafora babilonese del cielo notturno come «scrittura celeste». Si tratta di una scrittura disposta in bell’ordine e che l’uomo non può leggere se non dopo averla ritrascritta in una forma terrena. Questa è la prima condizione, che consiste, per dirla con Tolemeo, nel convertire le configurazioni astronomiche, le quali sono matematiche, in configurazioni fisiche, ovvero di natura.69 A questo punto il «matematico» deve dare prova di sé come provetto arciere, indirizzando la freccia al bersaglio, così come la divina provvidenza, dice Dante rovesciando la similitudine, continuamente fa con la cocca.70 Individuare il bersaglio significa riconoscere, nella scrittura celeste trascritta, le diverse forme delle proposizioni: una, ad esempio, è la proposizione che descrive la forma e il temperamento del corpo, un’altra quella ove si legge della salute e della malattia, un’altra ancora quella che contiene il significato della vita in sé e della sua durata... E in ogni proposizione vi è un soggetto diverso e appropriato, intorno al quale e per il quale si dispongono i termini del discorso in un ordine sintattico che gli conviene. Questo metodo caratterizzerà il modo classico dell’astrologia per circa quindici secoli, ponendo l’arte della previsione astronomica in un contesto scientifico: una matematica applicata all’indagine della natura.


Tolemeo sta quindi a Petosiride come il novus all’antiquus e, tra i novi, egli è novissimus. Sovente i posteri lo chiamano con l’appellativo di theios, divino, e di philalethes, amante della verità ed è questo l’elogio che gli tesse Retorio nella sua biografia degli astrologi:71 tra le belle e molte argomentazioni degli antichi, Tolemeo ritenne di ordinare solo ciò che era utile alla determinazione di un principio:








Egli ha penetrato con acume la complessità di questa scienza più di altri che l’hanno preceduto, più di Nechepso, di Petosiride, di Ermete e di altri ancora, ed è considerato dai posteri come il modello, il canone dell’arte.72









Retorio è l’ultimo astrologo di lingua greca a noi noto prima della conquista di Alessandria da parte degli Arabi nel 640. Abbiamo infatti una sua natività che risale al 24 febbraio del 601.73 Quasi consapevole della sua collocazione storica, questo astrologo, che dà prova di un’attitudine sincretistica, ci fornisce, alla fine del suo sesto ed ultimo libro, una serie di biografie degli autori che lo hanno preceduto, unitamente ad un sommario ragionato delle loro opere. Purtroppo, l’unico manoscritto che reca questa parte del trattato di Retorio è mutilo e si interrompe bruscamente a metà di una frase74. Abbiamo visto più sopra che un’arte della predizione, professata da astronomi, esisteva in Grecia prima dell’età ellenistica ed abbiamo portato a testimonianza un passo di Sesto Empirico, ove si fa menzione di Eudosso e di Ipparco. Possiamo ora considerare quanto dice Retorio nella sua biografia degli astrologi greci, laddove parla del tempo in cui visse Tolemeo:






Tolemeo fiorì sotto Adriano e visse durante i regni di Marco e di Antonino.75 E questa l’epoca in cui Galeno si distinse nella medicina, Erodiano nelle lettere ed Ermogene scrisse di retorica. Ora, il primo fra i Greci che mise per iscritto metodi astrologici fu Enopide di Chio, che iniziò a farsi conoscere verso la fine della guerra del Peloponneso. Ed in quel tempo vivevano Gorgia il retore e Zenone di Elea ed Erodoto, che alcuni chiamano lo storico di Alicarnasso. Dopo Enopide, Eudosso portò all’astrologia dottrine di non poco conto. Era egli contemporaneo di Platone il filosofo e di Ctesia di Cnido, che professava l’arte medica e che scrisse di storia.76






Dopo Retorio, il primo astrologo in Occidente è un certo Stefano filosofo, che usurpa il nome di Stefano di Alessandria, filosofo della prima metà del VI secolo, commentatore di Aristotele e di Teone di Alessandria. L’astrologo che si copre con questo nome mostra di conoscere i metodi dell’astrologia politica sassanide ed è ben informato sui primi califfi fino al periodo abbaside. Per questa ragione, il suo floruit è posto nell’ultima decade del VIII secolo.77 Ma la figura di Stefano è emblematica per due motivi. Da un lato, richiamandosi a Filone d’Alessandria e ad alcuni padri della Chiesa, quali Origene, Giovanni Crisostomo, Gregorio di Nissa, ripropone una visione della divinazione astrologica dove gli astri non hanno virtù causativa, ma sono, come uccelli ignari (ut aves nescientes) soltanto segni (aves) degli eventi futuri. D’altro canto, egli apporta in Occidente le dottrine astrologiche sassanidi sull’interpretazione delle vicende politiche (egli stesso dichiara di aver soggiornato in Persia)78  e fa un’apologia dell’astrologia come un’arte di governo. Riportiamo questo passo, che ci offre una concisa visione, sostanzialmente corretta, dello «viluppo storico dell’astrologia:








Sappiamo che Set fu il primo che si servì di quest’arte e da lui la ricevettero i Caldei. In seguito, passò dai Caldei ai Persiani e da questi ai Greci, dai Greci agli Egizi, dagli Egizi ai Bizantini (Rhōmaíoi). Ora, questi popoli, finché se ne servirono, dominarono su quasi tutto il mondo e le loro signorie furono vittoriose. Ritengo pertanto che questa utile scienza debba essere ripristinata presso i Bizantini e introdotta nel mondo cristiano, affinché non ne sia mai più privo.79









Nell’epoca in cui l’oscuro Stefano propone in Oriente un’astrologia cristianizzata, in Occidente l’interesse per l'astronomia nel suo complesso ritorna vivo nelle scuole carolinge: ne da testimonianza lo scambio epistolare fra Carlo Magno e il tuo precettore Alcuino.80 In questo periodo, tra l’VIII e il IX secolo, l’impero arabo, in Oriente e nel Mediterraneo orientale, assume una dimensione cosmopolita sotto gli abbasidi; L’impero bizantino si apre ad un nuovo umanesimo dopo la  reazione iconoclasta; quello carolingio mobilita le forze spirituali della cristianità in un ideale teocratico unificante. Nel periodo che va dalla morte di Carlo Magno a re Roberto (814-923) i decreti dei concili, gli statuti dei vescovi, i capitolati dei re raccomandano in modo esplicito al clero lo studio dell’astronomia.81 Nel X secolo appaiono le prime traduzioni dall’arabo: all'inizio un piccolo rivolo, prendono forma, nel XII secolo, di un fiume in piena. L’influsso dell’astronomia e dell’astrologia arabe fu enorme in un mondo che per quattro secoli, dal VI al X, aveva avuto come fonti principali le opere di Macrobio e di Marziano Capella, che appartengono più alla retorica che alla scienza. Una conseguenza di questa forte impressione è visibile nella comparsa di denominazioni nuove della scienza astronomica. Il termine scientia stellarum, che appare nel XII secolo, comprende la disciplina che ha per oggetto la conoscenza dei cieli nel suo complesso, mentre la scientia motuum esprime l’odierna accezione di astronomia e la scientia iudiciorum quella di astrologia.


Si è soliti oggi distinguere, tra gli studiosi, due diverse fasi dello sviluppo dell’astrologia, che sono state denominate: astrologia giudiziaria e astrologia oroscopica.82 La prima, legata a forme arcaiche di astrolatria, fonda le sue predizioni sia su fenomeni celesti, sia su fenomeni meteorici e atmosferici, mentre la seconda si contraddistingue, appunto, dall’oroscopo ovvero dalla notazione di un momento del periodo naturale di tempo più piccolo: la rivoluzione del primum mobile, la ripartizione del moto diurno. La prima, inoltre, avrebbe a cura gli eventi più generali che concernono una comunità umana, mentre la seconda rivolgerebbe la propria attenzione al singolo individuo. Nate entrambe in Babilonia, queste due forme dell’astrologia sembrano separate da un periodo non facile a valutarsi, e comunque di molti secoli.83 Questa distinzione, puramente convenzionale, non conviene ai periodi che intende definire e deve essere considerata errata concettualmente. La presenza dell’oroscopo, ovvero la considerazione di un istante del tempo, contraddistingue l’astrologia classica, compiutamente sviluppata, né è di per sé connessa alla predizione degli accadimenti che occorrono al singolo uomo: senza la determinazione dell’oroscopo l’astrologo greco, arabo, medievale non può giudicare né degli effetti di un’eclissi, né del mese sinodico, né di una congiunzione di Saturno e di Giove. Quanto all’espressione «astrologia giudiziaria», la sua origine è nel termine greco apotelesmatikà, che potremmo rendere: giudizi sugli eventi che giungono a compimento. Gli Arabi coniarono i termini corrispondenti ‘ilm al-aḥkām, scienza dei decreti o giudizi e ‘ilm (ṣinā’at) aḥkām an-nujūm, scienza (arte) dei decreti delle stelle.84  Nel medioevo, il termine astrologia iudicialis appare per la prima volta nel XII secolo nella traduzione di Giovanni di Siviglia dell’Introductorium maius di Albumasar e a partire da quel momento significherà propriamente l’astrologia, mentre con l’espressione astrologia quadrivialis o doctrinalis si intende l’astronomia.85 L’accezione del termine arabo aḥkām è, al singolare (ḥukm), la sentenza del giudice, ma al plurale significa sia i decreti, sia l’insieme delle lesole proprie a una disciplina. D’altra parte, ḥukm è nome verbale di ḥakama, «esercitare un’autorità» e ha in sé l’idea della saggezza, onde  ḥakīm è il sapiente e, in particolare, il medico, il filosofo, l’astronomo: in Albumasar, il termine al-aḥkīm designa, in un contesto astronomico, Tolemeo, in un contesto filosofico Aristotele, in un contesto medico Galeno.86 Ma l’espressione scientia iudiciorum (astrorum), che ben traduce quella araba, non è equivalente a quella di astrologia iudicialis. La prima, infatti, significa una scienza o un’arte che intende interpretare i decreti o pronunciamenti delle stelle, mentre nella seconda è contenuta l’idea di una disciplina che procede, nella sua interpretazione, per giudizi logici, non diversamente da ogni altra scienza. In questo ultimo senso è stata sovente intesa in Occidente:








Essendo dunque che ogni qual sia sentenza procede con sillogismi et argomenti, e per mezzo loro viene in cognitione dell’essenza del suo soggetto, ad ogni qualunque scienza si conviene e si deve il titolo di giudiciaria. Dunque la Filosofia, la Medicina, la Legge e tutte le Matematiche sono giudiciarie; imperoché tutte procedono alla cognitione del suo oggetto per mezzo del sillogismo et argomento, nel quale si raccoglie il giudicio e conclusione dalle propositioni antecedenti già note e concesse.87









Il termine astrologia giudiziaria conviene pertanto all’astrologia nel suo complesso. D’altro canto, compete specificamente all’astrologia che è giunta al suo pieno sviluppo, significando questa espressione che proprio della scienza è giungere a determinati giudizi o conclusioni. Similmente connesso a queste espressioni è il termine greco symperasmatìkà, «libri o trattati conclusivi», che alcuni manoscritti del quadripartito tolemaico propongono come titolo dell’opera astrologica del filosofo e matematico alessandrino.88 Sympérasma è il compimento, il fine, e nella logica indica la conclusione del sillogismo. In questo senso si potrebbe quindi dire che l’astrologia, la previsione che si fonda sui fenomeni celesti, è un sympérasma, una conclusione logica di premesse proprie della scienza. Dunque, più che una scienza (episteme) è un’arte (techné) o pratica secondo l’adagio di Leonardo: «Studia la scienza e seguita poi la pratica che procede da essa scienza».













I. Nomi e Oggetto dell'Astrologia






PROPONIAMO ALCUNI TESTI che trattano del nome e dell’oggetto dell’astrologia. Pur diversissimi tra loro per ambiente storico e culturale, presentano una certa omogeneità che è propria degli scritti che appartengono ad una e medesima arte. Se l’astrologia appare pertanto come la parte conclusiva di una conoscenza e di un’indagine scientifica, il nome di scienza non le compete. Da queste premesse muove le sue argomentazioni Gerolamo Vitali nella voce astrologia del suo Lexicon mathematicum (p. 30).






Pur non essendo scienza, usa delle scienze il metodo. L’autore giustifica la legittimità dell’astrologia all'interno della filosofia tomistica e distingue gli effetti in due categorie: alcuni sono atti della volontà e dalla volontà dipendono, senza mediazione alcuna, altri sono effetti di cause naturali. Solo questi ultimi possono essere oggetto della scienza del prevedere. Secondo questa concezione, i corpi celesti non possono essere i segni di un qualche evento terreno, se non ne sono anche la causa. È pertanto una concezione deterministica che nondimeno non si oppone al libero arbitrio e che si conforma all’argomentazione di san Tommaso. I corpi celesti, dice san Tommaso, agiscono all’interno del moto e del tempo e sono causa di tutte le alterazioni delle cose alterabili e l'alterazione è, per gli esseri terrestri, principio di ogni movimento: mediante l’alterazione, infatti, si produce la nascita, la morte, l’aumento e la diminuzione. Ma i corpi celesti sono causa degli esseri che sono interni al moto e al tempo, per questo essi influiscono, in quanto cause, su ciò che è corporeo. Non hanno influsso alcuno sull’attività intellettiva o anima razionale, ma solo sul corpo e sull’anima sensibile, che è sede delle passioni. L’intelletto, infatti, considera l’universale, che è astratto dal moto e dal tempo, quindi l’attività intellettiva non è soggetta ai corpi celesti. Queste argomentazioni si ispirano alla filosofia aristotelica e san Tommaso cita espressamente Aristotele, quando dice: «L’anima diventa prudente e sapiente cessando dal moto».89


Il secondo testo espone in forma schematica cosa l’astrologia è, la sua relazione con l’astronomia, cosa è oggetto della sua indagine e cosa è richiesto all’intellettuale che voglia ad essa applicarsi. Si tratta della risoluzione schematica che del commento di Gerolamo Cardano al proemio del quadripartitum tolemaico fece Conrad Rauchfuss (p. 33). Qui il Cardano giunge ad un’esplicita apologia della sua arte.


L’astrologia si divide in quattro parti principali: la cattolica od universale, la genetlialogia o dottrina delle natività, la catarchica o scelta delle iniziative e l’interrogativa, che risponde alle domande. Di ciascuna di queste parti diamo alcuni significativi esempi in queste pagine. Queste distinzioni sono brevemente descritte da al-Bīrūnī (p. 38).


Ci sembra infine degno d’interesse pubblicare la suddivisione dell’arte astrologica secondo la concezione di un autore medievale (p. 29). Caratteristica comune della concezione medievale è l’unità di astronomia e astrologia sotto una sola e medesima denominazione. Se in Adelardo di Bath abbiamo il singolare termine di astronodia, da cui astronomia e astrologia si dipartono,90 in Alberto Magno, il termine è astronomia,91 in Pietro d’Abano astrologia, ma per entrambi si divide in scientia quantitatum figurarum e in scientia iudiciorum. Nella prima ravvisiamo l’astronomia, l’astrologia nella seconda.92 Questa distinzione, che muove da una denominazione comune e indissolubile, permane fino a tutto il Quattrocento. Fino a quell’epoca, infatti, è raro trovare uomini per i quali l’arte astrologica rappresenti l’occupazione esclusiva: l’astrologia iudicialis, al contrario, costituisce la conclusione degli studi dell’astronomo o del medico o del filosofo. In seguito, con il grande sviluppo delle scienze nel corso del XII e XIII secolo, dell’introduzione in Europa di testi astronomici e astrologici arabi, delle loro traduzioni e commenti, della maggior diffusione delle tavole astronomiche, sul finire del Medioevo l’astronomia, nella sua parte iudicialis, si volgarizza sempre più e comincia ad apparire qualche astrologo dilettante. Questo stato di cose si accrescerà nel XVI secolo, con l’introduzione del libro stampato. È un processo che è stato posto in relazione con l’indebolimento della noblesse d’épée e la lenta ascesa della noblesse de robe93.94 Oggi l’astrologia, non già la contemporanea, così diversa per metodi e princìpi da quella classica, insufficientemente descritta in queste pagine, è definita una pseudoscienza, ovvero una teoria che pretende di essere riconosciuta come scienza pur essendo priva di criteri scientifici. Questa formulazione conviene alla nostra moderna indagine epistemologica, ma, d’altro canto, lo studio dell’astrologia antica ci appare indispensabile per la comprensione di molti aspetti culturali, religiosi, filosofici di varie civiltà, che altrimenti risulterebbero inintelligibili. Quasi cinquant’anni fa, rispondendo a George Sarton, che aveva definito meschine e avvilenti le compilazioni astrologiche, Otto Neugebauer osservava che tutti gli studiosi che si sono sforzati di recuperare le innumerevoli, meschine collezioni di trattati astrologici nelle biblioteche d’Europa ci hanno offerto una visione penetrante della vita quotidiana, della religione, della superstizione, dei metodi astronomici e delle idee cosmogoniche di varie generazioni di uomini che hanno vissuto senza godere del beneficio della nostra  era scientifica.95


Tuttavia, fino alla nascita della moderna scienza sperimentale, fino a Galileo e oltre, fino a Newton, l’astrologia, nella sua accezione primaria di previsione ragionata fondata sui fenomeni celesti, ha avuto un suo statuto scientifico e giungeva alla sua conclusione usando il metodo delle scienze. Ciò era stato possibile poiché fino ad allora la legge universale che il pensiero scientifico aveva conosciuto ed accettato si fondava sull’assunto che la natura intera è governata e diretta dal moto dei cieli e che l’uomo, in quanto animale naturalmente generato e vivente nel mondo naturale, è posto per natura entro questa legge.96 Ma nel suo percorso bimillenario, dalla Mesopotamia soggiogata dagli Achemenidi al matematico benedettino Giovanni Buono che, all’inizio del Settecento, non può dare alle stampe le sue fatiche d’Urania per la censura dei superiori, questa «scienza delle stelle» è stata oggetto tanto di zelo, quanto di desideri e brame che hanno suscitato seduzioni e inganni. Quasi tutti gli uomini che praticano la divinazione, dice Alberto Magno, sono fallaci. Credono necessario ciò che è solo contingente e predicono gli eventi futuri come se giungessero in modo ineluttabile. Quando le loro predizioni non si realizzano, la scienza della divinazione perde ogni valore di fronte agli occhi degli inavvertiti, epperò il difetto non è nella scienza, ma in chi ne abusa.97 Il maggior numero di cattivi professori la storia li ha prodotti nel campo di questa arte della previsione. Basti qui ricordare tre testimonianze, due nei periodi del suo maggior splendore. Galeno, che visse al tempo di Tolemeo, ricorda con disgusto gli astrologi romani, che avevano scarse nozioni di astronomia e di matematica e di medicina. Per la loro formazione egli si risolse a scrivere un libro intitolato Le stelle di Ippocrate e la geometria utile alla scienza medica98.99 Seconda testimonianza: al-Mas’ūdī, che visse nella prima metà del X secolo, poco dopo al-Battānī ed Albubater, ci ha lasciato il quadro seguente sullo stato della «scienza delle stelle» della sua epoca:








La maggior parte di coloro che oggi si occupano delle sfere e delle stelle, si limitano allo studio dell’astrologia giudiziaria e trascurano la scienza dei moti. L’arte di conoscere l’avvenire tramite gli astri (ṣinā ‘at al-tanjīm), che è una parte delle matematiche e che dai Greci è chiamata astronomia, si compone essenzialmente di due parti: l’una è la scienza relativa alla forma delle sfere celesti, al loro ordinamento, disposizione e accordo,100 l’altra è la scienza dei decreti celesti.101 Ora, questa seconda scienza non può sussistere senza la prima, poiché le influenze dei cieli dipendono dai loro moti e dalle loro disposizioni variabili. Pertanto, l’ignoranza dei moti comporta l’ignoranza delle influenze.102









Una terza testimonianza ci è offerta da un passo del commento al quadripartitum tolemaico di Gerolamo Cardano, che proponiamo come ultimo testo di questa sezione introduttiva (p. 46): nel XVI secolo, pur se l’astrologia appare impoverita nel suo lessico e nei suoi procedimenti tecnici, conserva intatta la sua dignità culturale e se talora le matematiche le fanno difetto, si rifugia sotto l’egida della filosofia e dell’argomentazione logica.
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LA VOCE ASTROLOGIA nel Lessico103 di Gerolamo Vitali104










Il termine greco astrologia significa in latino Astrorum sermo seu sientia e tuttavia fu detta altresì, senza distinzione, astronomia. In seguito, venne in uso di impiegare il termine astrologa per designare una certa conoscenza congetturale fondata mila posizione degli astri, mediante la quale si giudica dei mutamenti delle cose e dei diversi eventi che hanno origine dalla disposizione dei cieli. Dal canto suo, l’astronomia viene intesa come la scienza stessa degli astri, che consiste nel loro esame compendioso, che indaga e calcola i moti delle stelle, le loro nature, magnitudini, disposizioni. Pertanto, l’astrologia suppone l’astronomia e ha in essa il suo fondamento. Ora, questa scienza (l’astronomia) è più nobile della geometria, in quanto considera la quantità continua che ha una disposizione più alta ovvero celeste; quella, invece, (l’astrologia) è una scienza sperimentale che si fonda sugli effetti e su una lunga pratica a posteriori. Pertanto, non le compete il nome di scienza, in quanto non considera il proprio oggetto mediante la i causa, né ha in sé certezza, che è l’anima della scienza, ma procede per congetture e sperimenti. L’astronomia, al contrario, è scienza propriamente e in senso stretto, in quanto si pone all’apice stesso della certezza. Pertanto, pur se convengono nel nome o piuttosto nel concetto insito nel nome, molto differiscono nella loro essenza e nel loro oggetto.


Oggetto dell’astrologia sono gli effetti naturali producibili dalle cause celesti. L’astrologo, osservata attentamente la natura delle cose e le mutue relazioni dei corpi celesti, giunge alla comprensione osservando ciò che si compie ora in un modo ora in un altro. Egli è guidato dall’esperienza e con accortezza trae la conclusione che da un dato concorso di cause si manifestano effetti corrispondenti.


Ora, tra gli effetti naturali, ve ne sono alcuni che provengono semplicemente dalla natura e quindi per necessità (dato il concorso divino ed universale e l’unione delle cause seconde), quale ad esempio il calore, che proviene naturalmente dal fuoco, il nutrimento del vivente, naturalmente concesso dagli alimenti, ecc. Altri effetti, invece, pur se si manifestano naturalmente, hanno la loro origine in una causa libera e indipendente, che è di per sé media e proporzionata, e si congiunge a cause subordinate per la produzione di determinati effetti, quali l’uccisione dell’uomo, causata da sé o da altri, la costruzione della casa, la procreazione dei figli, ecc. Altri ancora provengono da una causa indipendente anche nella sostanza, come lo studio e l’esercizio, il sentimento religioso, l’amore, l’odio ed insomma ogni virtù e vizio, che per natura non dipendono, se non da lungi, dalla qualità del temperamento. Altri effetti, infine, possiamo definire misti, in quanto dipendono sia dalla natura, sia dalla libera volontà umana: vi è infatti una certa unione e miscuglio inseparabili di cause, onde sovente gli effetti naturali sono sovvertiti o aiutati dall’artifizio umano, quale ad esempio l’innesto delle piante, la coltivazione di una terra quanto si voglia ruvida ed aspra (e allo stesso modo si può dire, nel suo genere, dell’indole e dell’ingegno umano).


Pertanto, l’azione degli astri riguardo a questi effetti è diversa e diversa altresì è la previsione astrologica della loro manifestazione. Ora, ciò che proviene semplicemente dalla natura, senza alcuna (o minima) opera umana, giunge a compimento necessariamente e può con certezza essere predetto per le regole d'astrologia. Ciò che dipende semplicemente dalla libertà umana, o intieramente o originariamente o per massima parte, procede in modo affatto libero e l’astrologo non può assolutamente compiere predizioni. Ovvero può compierle, se è dato un fondamento certo o ancora, quantunque da lungi, in virtù di una flebile congettura sul temperamento del singolo individuo. Infine, ciò che è misto può ben essere preveduto nella misura in cui dipende da un legume naturale delle cause, ma codesta previsione avrà quel grado di certezza o di probabilità qual è concesso dalla maggiore o minore azione, rispondenza o contrarietà della causa libera che concorre unitamente alla natura.


Ecco quindi quanto fallaci e temerarie sono sovente le predizioni degli astrologi che non soppesano una tale distinzione delle cause. Quella parte dell’astrologia che tratta e giudica delle cose libere in modo definito od anche verisimile fu a buon diritto proscritta dalla Chiesa: invero, tali effetti, in quanto liberi, sono contingenti e in quanto contingenti, incerti, onde non è possibile pronunciare su di essi un giudizio, se non in virtù di una certa qual flebile congettura o in forza di un fondamento sicuro. Accade inoltre che siffatta predizione degli atti umani, pur se compiuta con accuratezza e cum grano salis, può piegare a danno della vita pubblica: il popolo ignorante non sa distinguere ciò che è per natura da ciò che è per volontà umana, non sa servirsi delle predizioni astrologiche per cautelarsi, provvedere e rimediare, ma qualunque venisse detta l’afferra ansiosamente come una sentenza caduta dall’alto e le tien dietro sconsideratamente. A ragione fu pertanto interdetta questa pratica, in quanto assolutamente rovinosa per la vita pubblica e fu permessa solo riguardo a quelle cose che possono giovare alla pubblica utilità senza comportare alcun danno: intendo l'agricoltura, la navigazione e l’arte medica. Ora, sebbene, riguardo a queste arti, le predizioni degli astrologi non siano meno certe di quelle che vengono pronunciate intorno alla vita del singolo uomo - mediante l’attenta considerazione della sua genitura - nondimeno queste sono proibite, le altre permesse. Gli è che non turbano talmente l’animo e non inquietano l’uomo quanto le altre, onde risultano innocue e talora portano vantaggio. Però, per quanto attiene all’influsso sulla nascita dell’uomo, la descrizione della sua figura natale, la posizione celeste delle stelle e, infine, il desumere da un tale procedimento eseguito ad arte, il temperamento, le inclinazioni naturali dell’animo, la costituzione del corpo, le malattie che si presentano per natura, la vita debole o robusta ed altre cose di tal fatta, ciò non è estraneo alla vera sorte naturale, né è proibito da alcuna legge.

























CONRAD RAUCHFUSS105






 SUDDIVISIONE dell’arte astrologica secondo Tolemeo106










Questo trattato107 si divide in:


I. Proemio, che espone tre cose:


1. Distingue in due parti la dottrina degli astri e dichiara quale delle due parti è oggetto di questo libro: quella che divina dagli astri, che egli chiama arte della previsione astronomica.


2. Afferma che l’astrologia è un’arte e che la prescienza degli eventi futuri risulta dagli astri.


3. Questa previsione è utile al genere umano.






II. I principi dei quali tratta nel primo libro, ove espone:


1. Qual è la forza propria e la natura intrinseca di ciascuna stella considerata per sé.


2. La natura di ciascuna stella in rapporto al Sole.


3. La natura generale e la costituzione dei segni, che si trae  dai quattro tempi (stagioni) dell’anno.


4. La natura dei quattro angoli del cielo, ai quali devono essere comparati le stelle e i segni.


5. Le costituzioni dei segni, che si traggono dalla proprietà peculiare di ciascuno, dalla loro natura e virtù intrinseca.


6. Le proprietà dei segni quali risultano dal loro mutuo rapporto.


7. La comparazione delle stelle ai segni e alle parti del cielo.


8. La considerazione delle familiarità delle singole stelle consiste in:




  	La natura propria di ciascuna stella


  	La natura del segno


  	in rapporto alla configurazione con il Sole


  	in rapporto alla configurazione ai cardini









III. Gli eventi che giungono a compimento, i quali si dividono in:


1. generali, di cui tratta nel secondo libro e sono:




  	le caratteristiche universali dei popoli


  	le eclissi e i loro effetti


  	le comete e ogni altra apparizione nel cielo o nell’atmosfera


  	le qualità proprie delle parti dell’anno


  	il presentimento delle tempeste


  	altre meteore









2. particolari, che sono detti genethlialogica, i quali:




  	precedono la nascita, come i genitori, ecc.


  	precedono e seguono la nascita, come i fratelli, ecc.





3. sono inerenti al tempo medesimo della nascita, come:




  	il sesso maschile o femminile


  	il parto gemellare


  	il parto mostruoso


  	la morte perinatale





4. seguono la natività, quali, nel primo libro:




  	la durata della vita


  	la forma del corpo


  	le infermità e malattie del corpo


  	le qualità e le impressioni dell’animo.









IV. Nel secondo libro:




  	la fortuna di chi nasce


  	le dignità e gli onori


  	le attività della vita


  	il matrimonio


  	i figli


  	gli amici e i nemici


  	i viaggi


  	la morte.









Due sono le principali dottrine necessarie all’istituzione della previsione e divinazione dagli astri:






I. L’astronomia, che è la dottrina dei moti del cielo e dei corpi celesti, la quale dimostra, mediante argomentazioni geometriche e matematiche, i moti, le grandezze, i luoghi, le distanze e le configurazioni dei corpi celesti. Questa dottrina è, rispetto all’altra, prima:


1. in quanto all'ordine, poiché spiega le cause degli eventi futuri


2. in quanto a potenza, perché è apodittica ovvero pienamente dimostrativa ed evidente


3. in quanto a dignità, poiché ha valore per sé ed è degna di contemplazione per la sua natura medesima


4. in quanto a certezza, poiché la materia del cielo è sempre la stessa e non è suscettibile di alterazione


5. in quanto alle sue ipotesi, poiché riposa su principi e fondamenti veri, certi e immutabili, che sono assunti:




  	sulle apparenze


  	sulle osservazioni


  	sulla geometria


  	sulla matematica





6. in quanto al suo fine, che è molteplice:




  	in senso proprio: si fonda sulla pura osservazione e ricerca la verità dei fenomeni celesti


  	in senso accidentale, poiché aspira alla previsione dei diversi eventi che giungono in atto


  	infine, la pratica dell’astronomia ha applicazioni molteplici





7.  in quanto a perfezione: invero, l’astronomia può dirsi più compiuta, perché ha valore per sé e giunge alla conlusione da sé medesima, secondo un modo conveniente alla filosofia, ovvero




  	mediante cause


  	qualità prime


  	corpi


  	dimostrazioni.









II. L’astrologia è la dottrina dei fenomeni celesti, mediante la quale, secondo un modo conveniente alla filosofia naturale, possiamo preconoscere le forze, gli effetti e i significati delle stelle e delle loro configurazioni. Questa dottrina è altresì detta: divinazione o previsione mediante l’astronomia e segue la dottrina prima:




  	in quanto all’ordine: poiché gli effetti seguono le cause, onde questa dottrina segue l’astronomia


  	in quanto a potenza, giacché essa è congetturale


  	in quanto a dignità: poiché dipende dalla prima dottrina e non ha valore per sé


  	in quanto a certezza: poiché la materia di cui si occupa è soggetta al mutamento e all’alterazione


  	in quanto alle ipotesi: poiché si fonda su segni e congetture


  	in quanto al suo fine: poiché, invero, questa dottrina è un’arte operativa, sebbene anch’essa abbia in sé il fatto contemplativo


  	in quanto alla sua perfezione: poiché è inferiore alla prima dottrina e meno compiuta, quantunque anch’essa si serva di un’argomentazione conveniente al modo filosofico.









Si potrebbe tuttavia dire che l’Astrologia è più nobile dell’Astronomia: I, poiché la conoscenza degli astri ha, come fine, il preconoscere e il predire. II, le cose più nobili sono più ignote e meno certe. III, la meta dell’utilità si trae dall’intendimento, non dalla qualità o dal modo della conoscenza.






Molte sono le cose che si richiedono all’astrologo, fra le quali:


1. alcune sono particolari e di per sé non necessarie all’istituzione delle vere previsioni, delle quali diciamo in seguito


2. alcune sono importantissime e coprono l’astrologia nel suo complesso e si compongono di molte e difficili cose:




  	la contemplazione dei moti del cielo e delle stelle, che è detta propriamente astronomia


  	la considerazione dei mutamenti che avvengono nelle cose inferiori in virtù della proprietà naturale, delle forze e degli effetti delle stelle e delle loro configurazioni; e ha nome di astrologia


  	altre sono meno particolari, o, piuttosto, necessarie a tutti coloro che intendono dedicarsi alle scienze con profitto, onde possiamo definirle comuni:







  	Ingegno


  	memoria


  	giudizio prudente, sincero e penetrante


  	l’amore per la verità


  	la conoscenza delle lingue


  	la nozione di alcune arti e dottrine (aritmetica, geometria, fisica, dialettica, ecc.)


  	la conoscenza e l’attenta lettura di molti autori


  	un lavoro assiduo e una singolare applicazione


  	un’esercitazione quotidiana nelle lettere e una pratica costante nelle predizioni astrologiche


  	infine, una cognizione mediocre di tutte le cose, quale ad esempio Vitruvio chiede all’architetto, ovvero:







  	Agricoltura


  	navigazione


  	arte della guerra


  	l’organizzazione dello stato


  	l’arte della medicina


  	l’arte del diritto ovvero la conoscenza delle usanze, delle leggi, della religione e delle consuetudini


  	la conoscenza dei venti e delle impressioni meteoriche.




























AL-BĪRŪNĪ108






DIVISIONI DELL’ASTROLOGIA giudiziaria109


 






Vi sono tante divisioni dell’astrologia quanti sono gli elementi dell’universo. Gli elementi possono rimanere allo stato semplice o combinarsi tra loro ed in entrambi i casi l’influsso dei pianeti è operante. Di norma, allo stato semplice gli elementi non recepiscono tale influsso, né subiscono mutamento alcuno; ciò avviene, al contrario, quando entrano in contatto reciproco, giacché, essendo l’un l’altro opposti ed estremi, sono sempre in conflitto. Questa mescolanza ha luogo sulla superficie della Terra, ma è portata a compimento solo dal calore dei raggi del Sole. In tal modo si uniscono tutti i quattro elementi e la superficie della Terra è il luogo designato dell’azione dei pianeti, che si estende quanto più lontano può penetrare la forza dei loro raggi, in virtù della presenza degli interstizi. Quindi, a causa di un moto contrario, i loro raggi ritornano, portando con sé il vapore acqueo che hanno prodotto e si alzano dalla terra fino a raggiungere un punto dove la forza di tale moto diviene debole. Ora, questo moto e questa agitazione sono la causa di tutte le vicissitudini, di tutte le calamità naturali e i fenomeni che ne risultano sono permanenti o temporanei. Pertanto, ogni cosa riguardi il caldo o il freddo, la temperatura mite, o l’umidità o la secchezza, che sono propri dei moti atmosferici, o le varie forme di umidità portate dai venti, quali nubi, piogge o nevi; ogni cosa che si percepisce nell’aria, come acuti rumori improvvisi e rombi di tuono; ogni cosa che cade sotto la vista, come fulmini, saette, arcobaleni, aloni, meteore, stelle cadenti, comete e simili fenomeni atmosferici; ogni cosa che avviene in Terra, come i terremoti, i cedimenti del terreno, o nell’acqua, come tempeste e inondazioni, il flusso e il riflusso delle maree, tutte queste cose costituiscono l’argomento della prima divisione dell’astrologia. Questi fenomeni non hanno, se non di rado, un carattere permanente: le piogge, le nevi, le comete e i terremoti sono quelli che hanno la durata più lunga; e invero, se non fossero sufficientemente diffusi nel tempo, la loro concentrazione in un limito avrebbe conseguenze disastrose.


Una seconda divisione è quella che riguarda gli elementi misti, come è il caso delle piante e degli esseri animati, ed è di due generi, che possono interessare tutta una popolazione od una sola parte. Come esempio del primo genere possiamo portare la carestia, che proviene dall’insuccesso dei raccolti o dalla siccità, e le epidemie che si diffondono da un paese ad un altro, come la peste e altre pestilenze che spopolano le città. Il secondo genere è, in apparenza, più localizzato e comune, e proviene dai moti dell’animo, come le battaglie, le lotte per il potere, i mutamenti di dominio da una terra ad un’altra, la deposizione dei re, le rivoluzioni, l’emergere di nuove religioni e sette, sì che l’oggetto di questo secondo genere è davvero prolisso e, per la sua varietà, più importante del primo.


La terza divisione riguarda in particolare l’ambiente del singolo uomo o, altrimenti, gli eventi che gli sopraggiungono nel corso della vita, le conseguenze che lascia dopo di sé e nella sua discendenza, mentre la quarta divisione tratta delle attività ed occupazioni umane. Tutte queste divisioni riposano su princìpi (mabādī) od origini che possono essere ritenuti comuni.


Vi è, oltre a queste, una quinta divisione, ove tali princìpi sono affatto ignorati. Qui l’astrologia giunge ad un punto ove minaccia di oltrepassare i propri limiti, dove i problemi si confrontano con ciò che non è possibile, per la maggior parte, spiegare e dove il contenuto abbandona la solida base degli universali per uno dei particolari. Quando si varca questa barriera, ove da una parte è l’astrologo e dall’altra il mago, tu entri in un campo di presagi e di divinazione che nulla ha in comune con l’astrologia, quantunque non vi sia presagio che non possa esser posto in rapporto con le stelle.





















BARTOLOMEO DI PARMA110






Natura dell’astrologia e suo oggetto111










Incipit breviloquium magistri Bartholomei nacione parmensis, compilatum et confirmatum per prudentes viros de fructu tocius astronomie


Scrive il filosofo nel primo della metafisica che tutti gli uomini hanno per natura il desiderio della conoscenza. Ne è segno l’amore che portano per le sensazioni e negli uomini la scienza e l’arte avvengono mediante l’esperienza, giacché l’esperienza genera l’arte, l’inesperienza il caso112. Da molte esperienze si forma l’arte della conoscenza, secondo il detto, all’inizio dell’etica: si ha desiderio di una cosa in virtù di altro. Ora, essendo giustamente sette le arti liberali, grammatica, logica, retorica, musica, aritmetica, geometria e astronomia, omesse le prime sei, abbiamo composto una nuova opera astronomica. Trattiamo qui ora del frutto dell’astronomia. Affermo pertanto che l’astronomia e l’astrologia differiscono tra loro.


L’astronomia è la scienza naturale che ha per oggetto gli astri del cielo, la legge o regola mediante la quale l’uomo impara a conoscere veracemente il moto del firmamento, il corso dei segni, i loro luoghi, lo stato dei pianeti, le loro sfere e i loro moti incostanti sotto i segni nei diversi spazi dell’etere. Insegna inoltre perché alcune stelle del cielo sorgono nella parte d’oriente, dove quotidianamente si leva il Sole ed altre si coricano al tramonto ovvero nella parte opposta del cielo. E come di quelle che sorgono nella prima parte del mattino si dice che sono nel primo luogo del cielo ovvero propriamente nella prima casa - e questo sia durante il giorno, sia durante la notte; così di quelle che tramontano a occidente si dice che sono nel settimo luogo del cielo ovvero nella settima casa. E se le stelle che sorgono spargono nel mondo la loro influenza e il loro bene, secondo la loro propria natura e orbita, quelle che si coricano nella regione opposta la sopprimono ed altro nel mondo spargono, ma secondo il principio della contraddizione. E il giudizio riguardo alle stelle che sorgono e si coricano identico rispetto ai sette pianeti. Appare pertanto che la stella che è sorta ad oriente contraddice, per quanto è nelle sue possibilità, la stella occidentale, e viceversa. Le medesime cose opera vigorosamente il pianeta. E questa condizione nei corpi celesti sempre si mantiene, onde il mondo inferiore la sperimenta per effetto: invero, le cose mondane non permangono a lungo in un solo e medesimo stato nell’arco del giorno, ma molto si mescolano l’una con l’altra e mutano seguendo il processo della generazione, stabilità e corruzione. L’astronomia trae il suo nome da astro, che è stella e nemos o	noma, che in greco è legge o regola. L’astronomia è perciò la legge o regola degli astri. Quanto all’astrologia, è la scienza o il discorso o dialogo intorno agli astri. Trae il suo nome da astro, stella, e logos che è in greco ciò che è sermo ovvero discorso il latino.














Astrologia pertanto è discorso sugli astri. E ciò si dà in due modi: per natura e per arte ed in entrambi i modi poggia sul vero e sul falso. In virtù di queste due definizioni si dice: questo astrologo, di questo astrologo ecc. e colui che si limita a parlare dell’arte. Deriva da astrologia il nome astrolabium, quasi os ovvero bocca o labium ovvero labbro della bocca degli astri; e per la sua efficacia ovvero per un’operazione eseguita ad arte con questo strumento l’uomo può avere conoscenza certa del moto del firmamento, del corso dei pianeti, della rivoluzione dei segni e del significato di tutti i corpi superiori. E poiché il significato è dato dall’interpretazione della sua espressione, questa si prende sia dal termine greco, sia da quello latino. E quando l’interprete conosce entrambe le lingue spiega l’espressione latina con la lingua greca e quella greca con la lingua latina. Ora, l’astrologo deve avere a cura una siffatta similitudine, poiché giunge cosi a conoscere, mediante le regole principali di quest’arte, l’essere del firmamento, delle stelle, dei segni, delle immagini e dei pianeti e le relazioni vincolanti tra un dato segno e gli uomini e le cose terrene. Per ciò gli uomini che non sanno lo interrogano ed egli risponde loro e soddisfa le loro questioni. Chi, pertanto, spinto dalla sollecitudine, si reca dall’astrologo e lo prega di scrutare intorno al suo proposito, va quindi e lo interroga a motivo di una stella o di un pianeta di cui ignora la natura e non può comprendere da sé, se prima non viene informato. Cosi è dell’uomo ignorante, che da sé non può comprendere ciò che è scritto se un maestro esperto non l’istruisce.


Da quanto abbiamo detto, appare che l’astronomo è colui che conosce solo la parte teorica, mentre l’astrologo conosce la teoria e la pratica dell’arte. Possiede pertanto argomenti credibili e molte cose compie o può compiere secondo il consiglio delle stelle e dei pianeti e sa informare chi non è informato. Si deve poi sapere che quest’arte ha molte suddivisioni, di cui ve ne sono sei principali: la sferica, la gnomonica, l’oroscopica, la fabulosa, la superstiziosa e l’immaginativa.


La scienza sferica è quella che insegna concisamente, mediante indicazioni apposite tra i due fori dei cerchi graduati dell’astrolabio o del quadrante, di quanti gradi, minuti, secondi, terzi, quarti, quinti e sesti si muove il firmamento nelle singole ore del giorno e della notte.


La scienza gnomonica è quella che, in modo conciso, dà conoscenza certa di ciascun grado del firmamento e di ciascun minuto, secondo, terzo, quarto, quinto e sesto, dell’elevazione e della discensione dei segni, del corso dei pianeti sotto i segni stellati, delle stazioni loro, dei moti incostanti quali le esaltazioni e le cadute e gli aspetti dei segni e dei pianeti della parte mediana del cielo, sia sopra che sotto la Terra, la magnitudine dei corpi delle stelle e dei pianeti e la quantità di miglia che esprimono la distanza dall’una all’altra in longitudine e in latitudine. Bisogna poi sapere che vi è grande differenza fra stella, segno, immagine e pianeta. La stella è un corpo semplice, che emette raggi, che ha un sito distinto nel firmamento e che appare in una notte serena per il suo splendore. Il segno è una stella potentissima ovvero una moltitudine di stelle, una dodicesima parte del firmamento che comprende in longitudine 30 gradi e in latitudine 12; e la longitudine si prende da oriente ad occidente, la latitudine trasversalmente, dal settentrione al mezzogiorno. L’immagine è un segno celeste che si compone di molte stelle e non è compresa tra i dodici segni dello zodiaco, lungo il quale il Sole sempre ruota e si muove. Il pianeta è un corpo spesso, di grande moto, fra tutte le stelle molto brillante e luminoso, che talora s’inghirlanda, quasi avesse la capigliatura di un vivente; ma il Sole e la Luna talora si cingono di una qualche impressione meteorica intorno al loro disco, di raggio più o meno grande, talaltra si eclissano preannunciando diversi eventi futuri.


Inoltre, la parte d’oriente e quella d’occidente sono intese come due porte del cielo, poiché le stelle e i pianeti da queste entrano ed escono, quasi uomini dalle porte di una città. Tutto ciò appare manifestamente dal sorgere e dal tramonto ogni giorno, mese ed anno. E così come in una città vi sono uomini simili e dissimili per natura, che svolgono una funzione o ne sono privi, che sono tra loro vicini o lontani, amici o nemici, buoni o cattivi, forti o deboli, sinceri o falsi, che si amano o si odiano, che tra loro si vedono o non si vedono, che si scambiano favori o se li rifiutano, che portano in un processo una testimonianza favorevole o contraria, che si ostacolano a vicenda o singolarmente o si agevolano l’un l’altro, allo stesso modo in cielo vi sono stelle che questo e quello compiono, ecc.


La scienza oroscopica è quella che dà concisamente facili cognizioni sulle ore uguali e inuguali del giorno e della notte, i momenti e i gradi, secondo la quantità e la virtù attribuite al dominio dei pianeti. Insegna poi in quale modo e quando muta la condizione dei pianeti, quale segno ascenda, quale discenda, quale è nell’angolo del (mezzo) cielo, quale nell’angolo della Terra, in quale modo gli angoli della sfera osservano i segni e in quale modo i pianeti si osservano lungo il circolo (dei segni). Insegna in seguito che cosa significano riguardo a questa o quella questione che molti cercano di sapere ovvero le passate, le presenti e le future, sulle quali è possibile formare con verisimiglianza una congettura a seconda che i pianeti nei segni si osservano con un aspetto buono o cattivo. Riguardo alle cose passate: se il tesoro è nel tale luogo, di quale entità e natura, se può essere ritrovato o no e così di ogni altra cosa nascosta o rubata o smarrita. Riguardo alle cose presenti: se questa donna ama quell’uomo o no e come; se sia vantaggioso per quest’uomo rimanere in quel luogo o non sia meglio che si trasferisca in un altro; quando portare vesti di un dato colore; se un uomo debba perdurare nel patto stabilito o no; se sia giovevole contrarre società con il tale o no. Riguardo alle cose future: se in una controversia il parere del tale avrà il sopravvento oppure no; se condurrà a termine il viaggio iniziato; se avrà profitto o perdita nel suo commercio; se prenderà la tal donna in moglie o in concubina; se il malato guarirà o morirà della sua malattia, ecc. Si deve sapere che ciascuna questione trova la sua maggior forza nella scelta del buon momento ai fini della questione desiderata113 e che si deve più d’ogni altra cosa, anche nell’elezione, ricercare i buoni aspetti dei pianeti nei segni. Ora, gli aspetti dei pianeti sono cinque: il trigono, il quadrato, il sestile, la congiunzione e l’opposizione; e tre di questi hanno una duplice disposizione, destra e sinistra: la destra è verso le parti seguenti ovvero sotto la Terra e la sinistra verso le parti precedenti ovvero sopra la Terra.114 Inoltre, l’aspetto è di grande significato nelle questioni future, che la volontà umana ha già concepito o già iniziato, e può essere favorevole da un lato, sfavorevole dall’altro oppure favorevole o sfavorevole da entrambi i lati.


La scienza fabulosa è quella che insegna o narra le favole immaginate dai poeti, mediante le quali si viene a sapere in quale modo l’ariete e gli altri segni celesti sono stati trasferiti in cielo, ove permangono figuratamente a perpetua memoria di coloro che furono nelle età antiche.


La scienza superstiziosa è quella che insegna ad eseguire immagini scolpite o plasmate, come nella cera, nel nardo, all’encausto per l’evocazione degli spiriti, i sacrifici, all’ascensione di un dato segno, a una data ora, sotto un dato pianeta, durante il giorno o la notte, in un dato luogo, rivolti verso una data regione del cielo.115


La scienza immaginativa è quella che insegna a comprendere concettualmente la misura del cielo in ogni sua parte, ad esempio dei quattro elementi, il fuoco e l’aria, che son tra loro più mescolati che non l’acqua e la terra; e mediante questa scienza l’uomo può avere cognizione della quantità dell’acqua, degli elementi dell’aria e della grandezza della Terra e della profondità delle cose ignote. Mediante questa dottrina si conosce senza dubbio116 di quante miglia misura la Terra e ciascuno degli altri elementi; e quante miglia vi siano fra la Terra e la Luna, fra la Luna e il Sole, come pure fra gli altri pianeti; quanti gradi del cielo vi siano tra il sorgere e il tramonto del Sole, quante case e quanti segni,117 in quanti gradi si compie la rivoluzione del firmamento e in quanti gradi e segni ciascuna quadratura, ciascun esagono, ciascun trigono; verso quale parte del mondo ruota il firmamento; verso quale parte del cielo indugiano le stelle; gli spiriti…118 che sono talora evocati con l’arte e con forti invocazioni sono costretti alle azioni e ai bisogni che gli uomini ricercano o possono ricercare; giacché talora si muovono dalle loro dimore, per concessione divina, e giungono a portar nocumento alla terra e al mare e all’aria, allorché assumono una figura sensibile tra le nubi, nell’acqua e nel vento che soffia, ecc. Insegna inoltre questa scienza l’elevazione che assume il Sole nei giorni più lunghi e più brevi, la sua declinazione e il suo moto; allo stesso modo, riguardo agli altri pianeti e agli altri giorni. Insegna inoltre, in virtù di una conoscenza eccellente, quali sono le stelle del cielo dalle quali si trae il proposito, il principio e la previsione degli eventi futuri buoni e cattivi e verso quale direzione si ritrovino nella notte.


Vi è poi un’altra scienza o arte, che è detta alchimia. Ma, affinché il suo nome sia del tutto celato, viene solitamente chiamata astronomia minor sive inferior. Infatti, è detta maior l’astronomia superior, che tratta delle cose celesti, inferior è detta quella che tratta delle cose terrestri. E come l’esercizio della superior si fa più con le parole che con i fatti, 1’inferior più con fatti che con le parole; e come la celestis è pubblica, la terrestris è privata. Ora, codesta astronomia superiore (ars superior) ebbe origine al tempo di Noè, prima del diluvio e il primo uomo versato in essa fu Cam, figlio di Noè. Molti si dice che furono gli inventori e molti i dotti, per natura e per arte, quali Cam, Menroth, Abraham, Athlas gigante, Ptholomeus, Hermes, Messahala, Zael, Haly ed altri ancora; né tuttavia qui sta il suo maggior vigore, poiché aumenta giorno dopo giorno, in virtù delle opere e del concorso dei dotti che sono esperti in questa arte e che la coltivano. E in questa arte delle stelle sono comprese molte arti minori, quali l’aeromanzia, la piromanzia, l’idromanzia, la geomanzia, la spatulomanzia, la negromanzia, le incantazioni, i sortilegi, ecc. Ma, per non rendere prolisso e oltremodo verboso questo proemio, dobbiamo ora trattare, in generale e in particolare, del modo e del risultato della comprensione di quest’arte, mediante la quale l’uomo può talvolta avere grande e verace prescienza dei suoi propri eventi e di quelli esterni a sé e portare talvolta a compimento, grazie alle singole parti di questa dottrina, i propri propositi, con l’aiuto di Dio eterno. Explicit prologus, incipit liber.
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IL cattivo astrologo120










Coloro che cercano di comporre predizioni per sommi capi, come gli Arabi, Firmico, Pontano ed altri più recenti, fanno come quel tale che, volendo costruire una casa, dispone per ordine tutte le travi in un luogo, in un altro tutte le tavole, in un altro tutta la calce, in un altro tutta la sabbia, in un altro le pietre, in un altro le morse di ferro, in un altro le tegole. Crede dì aver fatto una buona cosa, di avere osservato il giusto ordine e tuttavia non ha fatto nulla per costruire la casa. Non diversamente fanno coloro che dicono: Saturno nel tale luogo significa la tal cosa, Giove la tal altra. Ciò è affatto inutile e non giova alla predizione. Occorre invero di ogni cosa conoscere il principio di congiunzione e il tempo, il modo, l’ordine, il luogo. Occorre, in breve, saper unire tra loro i significati singoli. Ad esempio: Saturno in Ariete, all’ascendente, significa talvolta lo stato del corpo, talvolta la condotta dell’animo, talora il tempo di vita, talaltra gli averi, ma ancora può significare gli amici o la condizione della moglie o la dignità o i figli o la qualità della morte o i viaggi, ecc. E se qualcuno dicesse: io ho ordinato fra loro le tavole, i chiodi, le mazze, le pietre e il resto, ma la casa non è costruita; pertanto l'arte di costruire la casa è di nessun conto - non riderebbe forse di lui non solo il costruttore, ma la gente tutta? Allo stesso modo se tu dicessi: i libri degli astrologi mentono ovunque dicono: se Saturno o Giove sono nel tal segno, nella tal casa, nella tale figura, ecc. accadono all’uomo queste e quelle cose. In verità, a volte accadono, a volte no e pertanto l’arte di predire dalle stelle è vana - tu saresti allora degno di scherno né più, né meno dell’altro. Ora, tu potresti dire: «Ma questa strada è gravosa assai!». Ma di che ti meravigli, mio buon amico? Questo è il libro di Dio ottimo e massimo, questo è il cielo. Ed è come un libro scritto a caratteri minuti. Alcuni vi leggono qualcosa, come Tolemeo, come noi, che per l’appunto abbiamo interpretato Tolemeo in modo compiuto, senza tralasciare una sola sillaba. Altri vi sanno leggere un po’ meno, altri ancora poco assai e molti proprio nulla, vuoi perché sono sviati dalle brame dell’appetito, vuoi perché non sono versati nella filosofia, o ancora perché son privi di un profondo discernimento o non conoscono i princìpi dell’astrologia teorica, i moti, le magnitudini, le posizioni, ecc. o non si applicano a questo libro quanto bisogna o non hanno piena fiducia o sono ingannati da una falsa natività o ancora perché, in una natività vera, non tutto accade secondo quanto viene predetto. Giacché, come ben disse Averroè, accadono cose incredibili in ogni arte, segnatamente quando non si ha l’esperienza di una lunga pratica sulle cose più minute e peculiari della propria regione. E sebbene accadano raramente, traggono l’uomo in grandi errori. Osserva poi che qui viene esposto soltanto ciò che è generale a tutte le regioni. Ma il perseo121 è un veleno nel suo paese, mentre in Egitto è gradevole e si mangia senza pericolo. Allo stesso modo, una stella inerrante che sorge a Milano avrà un certo suo notevole effetto, che non si produce quando sorge in Germania. Infine, un altro impedimento alla lettura del cielo è il non saper calcolare con la dovuta precisione o l’uso di strumenti inesatti o addirittura la loro assenza. Tutte queste cose sono necessarie e nessuna deve mancare.

















II. I Sette Pianeti






PIANETA È VOCE greca che designa un corpo celeste non infisso nel firmamento, ma in continuo moto. Ai nostri occhi, la sfera celeste ruota sul proprio perno da oriente a occidente, portando con sé le stelle fisse. I pianeti, al contrario, si muovono da oriente in occidente sulle proprie orbite e sono sette in numero: Saturno, Giove, Marte, il Sole, Venere, Mercurio, la Luna. Questo è il loro ordine geocentrico, dal più remoto al più vicino alla Terra. Non solo per il moto differiscono i pianeti dalle stelle, ma anche per la loro luce: le stelle infatti scintillano e questo, dice Aristotele (de caelo II, 8; 290al8), a causa della loro lontananza, mentre i pianeti hanno luce ferina. Inoltre, la luce dei pianeti è soggetta a mutamenti continui e costanti: sovente Marte può eguagliare in luminosità Giove, Giove Mercurio e Venere, Saturno Mercurio. Per questo motivo, i pianeti possono essere riconosciuti tra loro solo per il colore. Pertanto, accanto al nome della divinità che gli corrisponde, il pianeta ha un altro nome (il cosiddetto nome scientifico), che rileva dal suo aspetto fisico, dalla qualità della sua luce, del suo colore, del suo moto. Questa duplice denominazione è assai antica e la ritroviamo in Babilonia.
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Nel decimo libro della Repubblica Platone designa i pianeti per il loro aspetto fisico ovvero per il loro colore e collocazione ripettiva: Venere è la più chiara dopo Giove, Saturno e Mercurio son gialli come il Sole, ma più pallidi, Marte è rosso. Ma già al suo tempo era in uso in Grecia nominare i pianeti secondo la divinità corrispondente. In Eudosso, Callippo, Aristotele, Teofrasto la terminologia è: la stella di Saturno, di Giove e così via. In seguito, nel periodo ellenistico, un contatto più intimo con le regioni dell’Oriente e la grande diffusione dell’astrologia portò ad una moltiplicazione delle denominazioni. Si diffuse anche in Grecia una denominazione connessa all’aspetto fisico dei pianeti. A partire poi dal II se-colo a.C. si cominciò a usare la semplice denominazione della divinità planetaria:
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Queste denominazioni convivono tra loro per un periodo assai ampio. Tolemeo, ad esempio, si serve ancora, nel II sec. d.C., della perifrasi «la stella di...». Altri danno entrambe le denominazioni, la cosiddetta scientifica e quella religiosa, quali Gemino (I, 24) o Cleomede (I, 3).122 La natura dei pianeti che l’astrologo considera non si fonda sulla loro essenza, ma sulla loro azione. Tolemeo (p. 70) la descrive concisamente in termini fisici, quali il calore e il freddo, l’umido e il secco. Ma a queste azioni primarie molte ne conseguono e la letteratura astrologica è ricca di descrizioni. Abbiamo scelto ad esempio un testo di Retorio (p. 56), che possiamo considerare classico nella sua struttura, essendo sobrio e sufficientemente articolato.


L’astrologia partecipa della concezione secondo la quale il cielo è animato, animati sono i corpi celesti. Nel de caelo (292al5-292b25) Aristotele afferma che gli astri partecipano dell’attività e della vita e che il loro agire non è dissimile da quello degli animali e delle piante. Ne consegue che sono dotati di sensazione. Ora, dei cinque sensi, eccettuato il tatto, che a tutti è comune, due sono considerati materiali e passivi (l’odorato e il gusto), due razionali (l’udito e la vista). Fra i commentatori di Aristotele, Simplicio e Olimpiodoro ammettono negli astri i sensi razionali.123 Queste premesse conducono all’ammissione dell’azione degli astri sulle cose inferiori. Ma per l’astrologo i pianeti si dividono in benefici e malefici, in maschili e femminili, in diurni e notturni, hanno amicizia e inimicizia, si rallegrano e si rattristano, suscitano freddo o calore o secchezza, agiscono secondo il merito o la violenza, presiedono a un dato organo del corpo, esercitano un loro patrocinio sugli animali, sulle erbe, sui metalli, prediligono un dato luogo della Terra, una direzione dello spazio, ecc. Ciò ha inevitabilmente condotto ad un antropomorfismo planetario. Non ci meravigliamo se Manilio dice che la Luna, i pianeti hanno ali (I, 200), ma Ovidio, Virgilio, Seneca vedono le stelle muoversi mediante piedi, come gli uomini, e il Sole, riferisce Achille Tazio, si muove del passo normale dell’uomo adulto. Le stelle vedono con gli occhi, ascoltano con le orecchie, provano calore e altre sensazioni come gli umani, sono divinità antropomorfe.124 Le prime passioni dei pianeti si manifestano nelle variazioni del loro moto e della loro luminosità. Entrambe, tuttavia, sono mere apparenze. L’astrologia di lingua greca ha come suo retroterra culturale, da un lato la filosofia pitagorico-platonica con la sua concezione dell’armonia e della divinità del cosmo, dall'altro un’astronomia che, da Eudosso in poi, si poneva come obiettivo l'esatta comprensione matematica dei fenomeni osservati.125 La teoria planetaria di Tolemeo rappresenta, in questo senso, il punto più alto. Ma l'astronomo, l'astrologo, il filosofo è consapevole che i pianeti, in quanto divinità, non subiscono passioni. Questo è quanto afferma Olimpiodoro (p. 68) nel suo commento a Paolo d'Alessandria.


Per comprendere le variazioni del moto e della luminosità dei pianeti gli astrologi hanno distinto date sezioni dell'eccentrico e dell'epiciclo: l’eccentrico dà ragione di codeste loro variazioni nel periodo siderale, l’epiciclo nel periodo sinodico. Entrambe queste variazioni sono regolate dal Sole: «Il Sole - dice il Ficino (p. 70) - determina in cielo spazi definiti; quando i pianeti li percorrono cambiano movimento e carattere». Il ciclo sinodico di una stella costituisce una unità compiuta del suo periodo illuminativo: l’emergere dalla luce del Sole, il suo occultarsi in essa rappresentano la sua prima infanzia e la sua vecchiaia. La stella orientale al Sole è come il fanciullo, l'occidentale come il vecchio che è prossimo alla morte. Sotto i suoi raggi, è come uomo occulto. Nella sua unione al Sole, o quando gli si approssima, è come il feto nel grembo materno. E dopo l’unione, già si appresta al nascere, sicché, passata la congiunzione per l’ampiezza del suo corpo, è come il bimbo che, uscito dal grembo materno, abbisogna di diverso nutrimento.126 Il ciclo illuminativo di un astro ha pertanto una sua cesura, quando la sua unione al Sole lo nasconde alla vista: «I quindici gradi che son davanti al Sole (nel senso del moto diurno) son detti sacri, giacché il fulgore del Sole già li ha lasciati indietro; ma i quindici gradi che son dopo il Sole son detti empi, ed invero gli astri che quivi si trovano sono languidi molto, poiché subito il fulgore del Sole li avvolge».127 Questo passo richiama alla mente la metafora di Māsā ’allāh: le stelle sono come il ferro per il fabbro e così come il fabbro, anche il Sole lava il ferro liquefatto, lo purifica dalle scorie e dalle impurità128. Gli astri che escono dalla luce del Sole e compiono la loro levata eliaca «producono eventi chiari e salienti, giacché in tal modo si desta l’energia loro ed ogni astro suscita allora ciò che è proprio della sua natura ... Ma se occupano la prima stazione o sono retrogradi, mandano ad effetto ciò che è atteso e le azioni e i vantaggi e le iniziative, con ritardo. Allo stesso modo quando sono acronici si rivelano più deboli e impedienti e non mostrano che l’apparenza e la speranza. Se poi sono nella seconda stazione rimuovono il ritardo e sono efficaci nelle loro azioni e agiscono secondo regolarità e per il miglioramento dell’esistenza. E se si dirigono sotto i raggi del Sole arrecano ostacoli e portano afflizioni in ciò cui si pone mano e talora pericoli al corpo e debolezze e sofferenze in luoghi nascosti».129 Ad illustrare queste variazioni seguono due capitoli tratti dall’Introduzione all’arte dell’astrologia di Abū ’1-Rayḥan Muḥammad ibn Aḥmad al-Birūni (p. 72), che considera la questione nella sua generalità, e uno di John of Eschenden (p. 77), che esemplifica i mutamenti di «natura» della stella di Saturno.


Al pronunciamento dei giudizi l’astrologo non può pervenire senza l’attento esame della condizione dei pianeti. Tra le varie e numerose enumerazioni che distinguono tra la forza e la debolezza dei pianeti130, abbiamo scelto due capitoletti tratti dalle Mudākarāt Abū Ma‘šar fi asrār ‘ilm al-nujūm (Considerazioni di Abū Ma‘šar sui segreti della scienza delle stelle) (p. 79).131 In questi due testi le condizioni dei pianeti sono talora assimilate a stati dell’uomo. Queste similitudini non sono infrequenti nella letteratura astrologica medievale: diamo un esempio di alcune che Ibn Ezra elenca nel Principium Sapientiae132:133






sub radijs (nella luce del Sole): l’incarcerato.


combustus (bruciato dal Sole): il condannato a morte.


stans ad retrogradationem (nella I stazione): l’ansioso che paventa mali futuri.


retrogradus (il moto retrogrado): colui che ripensa, che infrange. tardus cursu (il moto inferiore al medio): colui che è sfinito nel suo cammino.


velox (il moto superiore al medio): il giovane che corre.


orientalis (orientale al Sole): chi adempie al suo desiderio.


occidentalis (occidentale al Sole): il pigro.


in corde Solis (nel cuore del Sole): l’uomo che siede con il re.


aspiciens (il pianeta che osserva): chi persegue il proprio volere.


separans (il pianeta che si separa): chi prova rimorso.


in angulo (il pianeta angolare): l’uomo nel suo posto.


in succedenti (in casa succedente): l’uomo che nutre speranze.


in cadenti (in casa cadente): l’uomo trasferito dal suo luogo.


planete uniti (i pianeti congiunti): due uomini associati.


qui se sextili aspiciunt (la figura esagonale): due uomini che stringono amicizia.


aspectu trino (la figura triangolare): due uomini di uguale condizione.


quarto aspectu (la figura quadrata): due uomini che vogliono l’un l’altro prevalere.


in apposito aspectu (la figura diametrale): due uomini che combattono animosamente.






Molte sono le condizioni che alterano in diversa parte la virtù prima o insita dei pianeti. Questa virtù, che Tolemeo chiama essenza fattiva e Nabod naturalis efficientia, è quella che Retorio descrive in modo articolato. Quanto alle condizioni alterative, sono come il particolare di fronte all’universale: esse modificano pertanto la virtù prima mediante successive determinazioni, mai alterandola nella sua essenza. Di queste condizioni, ve ne sono tre che sono apparentemente comuni all’astrologo di oggi e di ieri. Di una di queste, l’essere il pianeta in un dato segno dello zodiaco o una sua porzione, diamo testimonianza da una parafrasi bizantina (p. 80) di alcuni capitoli del Carmen astrologicum di Doroteo. Delle altre due tratteremo a suo luogo: nella sezione V, dell’essere i pianeti in una delle dodici case, nella sezione VII, dell’essere un pianeta commisto ad un altro secondo il modo della configurazione.





















CLAUDIO TOLEMEO134






DELLA virtù degli astri erranti135


 






Fu ravvisato esser nel Sole una qualità efficiente essenziale che riscalda e dissecca alquanto. I nostri sensi percepiscono più agevolmente questa sua qualità che non quella degli altri astri sia per la sua magnitudine, sia per l'evidenza dei mutamenti stagionali. Invero, quanto più il Sole si approssima al nostro vertice, tanto più ne sentiamo l’azione. La Luna, essendo prossima alla Terra e alle sue umide esalazioni, ha grande forza nell’umidificare. Pertanto la sua azione consiste nel rammollire e nel putrefare i corpi; nondimeno, a causa della luce che riceve dal Sole, partecipa alquanto al dare calore.


La qualità della stella di Saturno consiste nel raffreddare grandemente e, in parte, nel disseccare, giacché molto è distante, come appare, dal calore del Sole e dalle umide evaporazioni della terra. Ora, le virtù di questa e delle altre stelle erranti si trae dalle osservazioni delle loro configurazioni con il Sole e con la Luna. E invero manifesto che le une stelle in un modo, le altre in un altro, concorrono a modificare per aumento e per diminuzione la costituzione del cielo che tutto abbraccia.


L’efficiente qualità della virtù della stella di Giove è temperata, essendo posto il suo moto tra la freddezza dell’astro di Saturno e l’infiammazione dell’astro di Marte. Invero riscalda e inumidisce al contempo, ma la sua virtù calorifica è maggiore, a causa delle sfere poste sotto di essa, sicché diviene autore dei venti fecondi.


La natura della stella di Marte consiste soprattutto nell’inaridire e nell’abbruciare, in conformità al suo colore rosso di fuoco e alla sua vicinanza al Sole, la cui sfera sotto di esso è posta.


Dei medesimi effetti della stella di Giove è autrice quella di Venere, in quanto la sua virtù è temperata, ma in proporzione contraria. Infatti riscalda alquanto per la sua prossimità ad Sole, ma soprattutto, al pari della Luna, inumidisce per la magnitudine della sua luce, appropriandosi delle esalazioni degli umidi vapori che circondano la Terra.


Si ravvisò infine che la stella di Mercurio in uguale misura ora è disseccante e riassorbe gli umori, giacché mai si allontana molto dal calore del Sole per longitudine; ora inumidisce, giacché si trova posto sopra la sfera più prossima alla Terra, quella lunare. Ed in entrambe le condizioni compie rapidi mutamenti, come pervaso dal soffio nel suo veloce moto in prossimità del Sole.

























RETORIO136






DELLA NATURA e virtù dei pianeti137


 






Sul temperamento di Saturno


La natura di Saturno è fredda e secca ed il suo aspetto è oscuro.138 Governa nel corpo le gambe, le ginocchia, la materia sierosa,139 i nervi, il flegma, la vescica e ciò che è nascosto alla vi-sta. Genera le affezioni la cui causa è nel freddo e nell’umido, la podagra, la chiragra.140 Indica il padre, i fratelli maggiori, l’assenza di prole, la coltivazione della terra. Produce i torvi e gli invisi, i ritirati, i sordidi e i lenti, i semplici, i solitari, i deliranti, coloro che vestono di nero, gli ereditieri, i naviganti, i violenti.141 E la stella di Nemesi e la sua fazione è diurna, il suo sapore astringente. Tra i metalli presiede al piombo.142 Unitamente a Venere presiede alle narici.


Cinque sono le sue fasi: sorgere, tramontare, prima stazione, seconda stazione, acronicità. Dapprima sorge, poi si arresta nella prima stazione, quindi compie la fase acronica, in seguito la seconda stazione e infine il tramonto. Quando il Sole si allontana da questa stella di gradi 10, essa compie il sorgere mattutino e quando la distanza è di gradi 120 compie la prima stazione. Da qui inizia il suo moto retrogrado e quando il Sole dista da essa 180 gradi principia allora la fase acronica e perdura nella sua retrogradazione finché la distanza dal Sole alla stella sia di gradi 240 e quivi compie la sua seconda stazione. Riprende poi il suo cammino naturale143 e quando dista circa 10 gradi dal Sole compie la sua occultazione vespertina e rimane occultato144 finché dista nuovamente 10 gradi dal Sole: allora inizia nuovamente a sorgere. Percorre il circolo dei segni in trenta anni.


Quando questa stella assume il dominio della genitura produce per lo più gli isolati,145 gli scuri, i caparbi,146 i taciturni, coloro che sono profondamente malvagi,147 che sono privi di immaginazione,148 i travagliosi e i sofferenti, coloro che per lungo tempo sono profondamente abbattuti,149 che son portati alla vita del mare, che hanno un’attitudine superstiziosa150 verso il divino, che non sono felici nei figli e nei fratelli. E quando si ritrova operante in una genitura diurna, nei propri domicili od esaltazione o nel domicilio di un compagno di fazione, angolare o succedente ed orientale, concede la signoria dei campi, delle fondamenta, dà profitti da luoghi umidi e la sovrabbondanza o i beni di estranei o l’eredità o il rinvenimento di ricchezze inaspettate o l'assoggettamento di altri o il tiranneggiare o l’accrescere le proprie sostanze grazie al danno subito da altri o ancora vantaggi provenienti da affari segreti o da parte di persone anziane. E se è operante in una genitura notturna, in domicilio od esaltazione di un compagno di opposta fazione, angolare o succedente, porta impedimenti suscitati dai potenti e da persone anziane, pericoli da affari annosi e da cose trascorse e l’incarcerazione per debiti e l’esilio e la denigrazione e sventure annose e avvelenamenti e reumatismi (flussioni degli umori) e malattie fredde e nervose e le malattie croniche e le infermità che si insediano in luoghi nascosti.


Occorre nondimeno sapere che siffatte cose produce quando appare signore purissimo della genitura, ma quando è configurato ad altri o in domicili di altri astri porta a compi mento effetti generati dalla commistione. Di questo tratteremo in seguito nel capitolo sulla commistione.


Quando detiene la signoria della morte, l’arreca mediante malattie croniche o consunzioni o reumi o febbri con brividi o coliche o affezioni uterine e tramite quanto è prodotto dalla sovrabbondanza dell’umido.151


Quando sorge all’oroscopo fa gli scuri, i deformi, i magri (gli asciutti), gli accigliati, coloro che hanno una scarsa bar-ba, gli occhi incavati, i molesti, i truci, di piccola statura, i falsi, i maliziosi,152 i ladri, gli erranti e gli inquieti, coloro che sono inclini al disprezzo, che dissimulano, che si insinuano di nascosto, che hanno un’espressione guardinga e inoltre i monaci e gli ecclesiastici, sotto ogni aspetto severi e cupi.






Sul temperamento di Giove


La natura di Giove è vitale e feconda.153 Nel corpo governa le cosce, i piedi, il seme e l’utero, il fegato, il lato destro e i denti.154 Indica la procreazione, l’origine, le alleanze, le conoscenze, l’amicizia dei grandi uomini, l’appetito delle ricchezze e l’abbondare delle sostanze, l’agio e le donazioni e la giustizia e l’autorità, la partecipazione agli affari pubblici, gli onori, lo stare a capo, le dignità sacerdotali, la fede e la vittoria.155 È di diurna fazione, di color lucente,156  di sapore dolce, tra i metalli presiede all’argento.157 Unitamente a Mercurio presiede alle orecchie.


Cinque sono le sue fasi: sorgere, tramontare, prima stazione, seconda stazione, acronicità. Prima sorge, indi si arresta alla sua prima stazione, in seguito diviene acronico, quindi forma la sua seconda stazione e infine tramonta. Sorge orientale quando è lontano 10 gradi dal Sole e, allontanatosi da lui il Sole di 120 gradi, si ferma alla sua prima stazione. Fino a questo punto il suo moto è diretto e dopo la prima stazione inizia a retrogradare; allorché dista dal Sole 180 gradi compie la fase acronica; rimane acronico fino al compimento della sua seconda stazione, quando dista 240 gradi dal Sole: allora compie nuovamente un cammino secondo natura158 e avvicinandosi infine il Sole, a 10 gradi compie l‘immersione vespertina e rimane immerso finché il Sole non si allontana da lui di 10 gradi: allora inizia a sorgere.


Quando questo astro detiene il dominio della genitura ed è angolare, nei propri domicili o elevazione o nei segni di un compagno di fazione, fa i grandi e gli onorati, i graditi, i venerabili, i probi, miti, coloro il cui animo è limpido, che dirigono gli affari della città e del popolo, che hanno il favore altrui, dei re e dei grandi, che si esprimono con virtù e pietà, che amano teneramente i propri familiari, benefattori degli amici, lieti con i figli e le mogli. E ciò nondimeno a condizione che l’astro non si trovi nell’angolo dell’occidente, ove non dà felice progenie.159 E se la stella di Giove è danneggiata da una stella corruttiva, i suoi benefici risultano indeboliti e se non muta l’indole, assai minore è la nobiltà d’animo e i progressi sono impediti. E questa stella produce tali effetti per sé; quanto a ciò che suscita nelle sue configurazioni agli altri è detto in seguito.


Quando sorge all’oroscopo fa i candidi, i bene in carne, dalla bella barba, onesti nei loro modi, di aspetto grave e dignitoso, di grande statura, dalla larga fronte, gioiosi e lieti, hanno peli nelle narici, si fan calvi nella parte anteriore della testa, che è grande ed essi sono di buon consiglio.


Quando detiene la signoria della morte uccide per angina, infiammazione dei polmoni, affezioni al capo, al cuore, apoplessie e quanto si forma per eccesso d’aria.






Sul temperamento di Marte


La natura di Marte è ignea, infuocata e disseccante.160 Nel corpo governa la testa, le natiche, i genitali, la bile, il sangue, l’espulsione degli escrementi, le parti posteriori.161 Significa i fratelli di mezzo, le infermità, le malattie, le violenze, l’andare in rovina, le guerre, le rapine, gli incendi, gli adulteri, gli esili, la cattività, la perdita delle mogli, gli aborti, le ferite e i castighi,162 le spedizioni militari e gli agguati, l’azzardo e la menzogna, i furti, i falsi giuramenti, le effrazioni, le violazioni dei sepolcri ed altre cose simili. E di fazione notturna, di colore rosso, di sapore amaro163, tra i metalli ha il ferro164 ed unitamente a Mercurio presiede alla bocca. Sette sono le sue fasi: sorgere, primo nonagesimo, prima stazione, acronicità, seconda stazione, secondo nonagesimo, tramonto. Quando il Sole si allontana da questa stella di gradi 10, si compie il suo sorgere mattutino, in seguito il primo nonagesimo; si produce poi la prima stazione (da questo punto) fino all’intervallo triangolare con il Sole, ovvero gradi 120165 e inizia quindi a procedere di moto retrogrado. E quando il Sole le si oppone, distando da essa 180 gradi, si compie la fase acronica. Non diversamente avviene a partire dalla retrogradazione: quando infatti il Sole giunge al trigono destro della stella ed è da essa lontano 240 gradi, questa stabilisce la sua seconda stazione e compie allora un cammino secondo natura166 ed aumenta i suoi gradi. E quando il Sole giunge al suo quadrato destro, allora si compie il secondo nonagesimo. Infine, 10 gradi prima che il Sole la raggiunga, avviene l’occultazione vespertina e la stella rimane sotto i raggi solari finché, di nuovo allontanatosi da essa il Sole di altri 10 gradi, si riproduce il sorgere mattutino.


Quando questa stella assume il dominio in una genitura notturna, essendo orientale nei domicili propri o in quelli di un astro della medesima fazione, crea gli intrepidi, i gagliardi, gli audaci, i veementi, gli insottomessi, che non temono le vessazioni, implicati in pericoli, privati del patrimonio paterno e materno, come pure di quanto acquisiscono nella prima età della vita, che conoscono per esperienza traumi e ferite, soprattutto se Marte osserva la Luna, ma di infiammazioni se osserva il Sole. Sono inoltre instabili verso le donne e intemperanti, coinvolti in faccende indegne e in adulteri, onde sovente consegue afflizione e incertezza riguardo ai figli.


Quando è operante in una genitura diurna e in un domicilio di una stella di contraria fazione, volge le cose predette al peggio e nascono i prepotenti, gli empi, i blasfemi, coloro che commettono grandi torti, gli intemperanti e gli sregolati, che non perseverano nelle loro azioni, facilmente mutevoli, non rispettosi di nessuno, esposti ai colpi dei grandi e ai tumulti popolari e che soggiacciono a sofferenze fisiche.


Occorre invero por mente che, di norma, le stelle benevole sminuiscono i propri benefici quando operano contro la propria fazione, mentre le malevole quando sono nei loro domicili e nella loro fazione arrecano circostanze pericolose e perverse con qualche danno. Ma se sono operanti nei luoghi di un astro di opposta fazione producono danni ancor più rovinosi. E quando fossero in luoghi non operosi e immersi nei raggi (del Sole),167 essendo signori o dominatori della genitura, mostrano un’umile sorte, destinata a non risollevarsi. Quanto produce la stella di Marte nelle sue configurazioni con gli altri astri, diremo nel prosieguo.


Quando Marte sorge all’oroscopo fa i fulvi, dagli occhi cerulei, le orecchie piccole, di bella statura, sagaci, pronti, arditi. Hanno ferite al corpo, non conoscono la negligenza, sono combattenti, travagliati, adulteri per natura,168 gran bevitori.


Quando detiene la signoria della morte, la porta per infiammazioni, febbri continue semiterzane, calamità improvvise, affezioni ai reni, erisipele, lo sputar sangue, emorragie, aborti e quanto proviene da infiammazione e da un calore eccessivo.






Sul temperamento del Sole


La natura del Sole è calda e secca, è luce intellettiva,169 reggitore dell’animo.170 Nel corpo governa la testa, le facoltà percettive,171 l’occhio destro, i fianchi, il cuore.172 Indica il re, il padre, il padrone,173  il fratello maggiore, la dignità.174 È di diurna fazione, di color citrino,175 di sapore acre e piccante. Tra i metalli presiede all’oro.176 Unitamente alla Luna presiede agli occhi.


Quattro sono le sue figure: due tropiche e due equinoziali. All'inizio del Cancro crea il solstizio estivo e comincia a diminuire i giorni e ad aumentare le notti; all'inizio della Bilancia crea l’equinozio autunnale ed i giorni si fan più corti delle notti; all’inizio del Capricorno crea il solstizio invernale ed allora la notte inizia a diminuire e il giorno ad aumentare. All’inizio dell’Ariete crea l’equinozio primaverile ed il giorno si fa più lungo della notte. In questi punti il Sole muta, ed anche la Luna, ciascuno in modo distinto: il Sole crea i vigorosi e i forti, la Luna i bene in carne, di bell’aspetto, graziosi, agili, sinceri, viaggiatori, ben proporzionati.






Sul temperamento di Venere


La natura di Venere è temperata e umida.177 Governa l’olfatto e tutta la parte anteriore del corpo e gli organi dell’accoppiamento;178 degli organi interni il polmone e signoreggia inoltre il diletto.179 Indica la madre, le sorelle minori,180 gli amori, i desideri, le diverse unioni - giacché questo dio181 è di ambo i sessi - l’ufficio sacerdotale, i figli, le belle arti,182 la musica e la poesia, la pittura, la bellezza delle forme, la mistione dei colori, le tinture, ogni tessuto e ricamo, l’agoranomia,183 i pesi e le misure, il riso, la serenità d’animo. È di fazione notturna e di colore bianco, di sapore grasso.184 Tra i metalli presiede allo stagno.185 Unitamente a Saturno presiede alle narici.


Sei sono le sue figure: la prima principia con il sorgere vespertino, seguono quindi la stazione vespertina, l’occultazione vespertina, il sorgere mattutino, la stazione mattutina, l’occultazione mattutina. Compie il sorgere vespertino quando si allontana dal Sole di gradi 20,186 la stazione vespertina quando è lontana dal Sole gradi 42,187 l'occultazione vespertina quando al Sole mancano 6 gradi per raggiungerla.188 Compie quindi il sorgere mattutino quando dista 5 gradi dal Sole; si arresta poi nella stazione mattutina quando dista gradi 40 ed infine compie l'occultazione mattutina quando le mancano gradi 2 a raggiungere il Sole. Percorre il circolo dell’anno in 13 mesi.189 Quando questa stella assume il dominio della genitura in una natività notturna ed è orientale, operante nei propri domicili o in quelli di un compagno di setta, fa gli avvenenti, coloro che hanno gusto, che sono eleganti e ingegnosi, puri, illustri, religiosi, affettuosi, atti a raggiungere il comando, stimati dal popolo e dai superiori, adorni d’oro, appartenenti a ordini sacerdotali o simili, facoltosi, distinti, coloro che son biasimati a causa della (loro) virtù, beneficiati dalle donne e le donne dagli uomini. Se al contrario è operante e contraria alla propria fazione, scemano i suoi benefici e rende malagevole od espone all’invidia il buon esito degli eventi e lo fa minore.190 E quando si configura ad altre stelle produce quelle cose che diremo nel capitolo sulla commistione.


Quando sorge all’oroscopo dà un bianco incarnato e fa coloro che sono bene in carne, dalla bella barba, dai modi virtuosi, delicati, attraenti, di piccola statura,191 colmi di dignità, di colorito bruno, prosperi, magnanimi, avvenenti, ricchi, graditi, amati dalle donne, amorosi, hanno un segno venereo sulla bocca,192 come una lenticola e scherzano con gli occhi.


Arreca la morte per affezioni dello stomaco e del fegato, per travagli del ventre, fistole e, in generale, da quanto proviene da un eccesso dell’umidità o da una sua corruzione.






Sul temperamento di Mercurio


La natura di Mercurio è talora umida, talora secca. Governa nel corpo le mani, le spalle, le dita, le articolazioni, gli intestini, lo stomaco,193 (i reni)194, la trachea, la lingua.195 Indica i fratelli minori, la scienza, la sapienza della parola, i numeri, la geometria, l’astronomia, la mercatura, i messaggi, la previsione, la divinazione, l’esercizio atletico. È di fazione partecipiale, ovvero diurno e notturno, il suo colore è azzurro, il suo sapore acidulo.196 Tra i metalli presiede al bronzo.197 Unitamente a Marte presiede alla bocca.


Compie quattro figure: sorgere vespertino, occultazione vespertina, sorgere mattutino e occultazione mattutina. Produce il sorgere vespertino quando si allontana di 3 gradi dal Sole, indi si occulta quando al Sole mancano 2 gradi per raggiungerlo. Produce il sorgere mattutino quando il Sole si allontana da essa per gradi 3 e infine si occulta quando è sul punto di raggiungere il Sole, distando da esso gradi 2.


Quando questa stella detiene il dominio della genitura, essendo per sua natura partecipiale, concilia i suoi decreti secondo le testimonianze e la commistione dei segni; e ciò esporremo nel prosieguo. Quando è operante ed orientale, massimamente nei propri luoghi o nei luoghi di una benefica stella, fa la persona armoniosa nel corpo e laboriosa, amante del lavoro. E se si configura alla Luna sarà perspicace ed abile, accorta ed assennata, incline alla riflessione e all’istruzione; e ha ottima disposizione per ogni cosa, è pronta ad imparare e ad insegnare e comprende qualche cosa di più di ciò che apprende. Ha successo nell’ideazione dei suoi propositi, ha molti amici, è comunicativa, viaggia e commercia, soggiorna fuori della patria, è stimata da molti e può passare da un’occupazione ad un’altra, in tutte acquistando fama. E se Mercurio, dominatore della genitura, è ben posto, mentre il suo codominatore o il signore del segno in cui è il dominatore è mal posto, una parte della vita recherà il successo e sarà prospera, un’altra l’insuccesso. Osserva quindi in quale quadrante è ciascuno di essi: posti nel quadrante che va dall’oroscopo al sommo del cielo, indicano la prima età, dal sommo del cielo al tramonto l’età media, dal tramonto alla culminazione inferiore l’ultima.


Quando Mercurio sorge all’oroscopo fa i magri, i pallidi, dai capelli ricciuti, ben proporzionati, dalla bella barba, gli eloquenti, i falsari, coloro che hanno piena conoscenza delle lettere, che amano le dispute verbali, gli impostori e i ciarlieri, i grandi banchieri,198 esperti delle leggi, procuratori.


(Quando detiene la signoria della morte)199 l’arreca tramite follia, alienazione, demenze malincoliche, malattie emetiche, epilessie e tramite quanto proviene da un eccesso di secco o da una sua corruzione.






Sul temperamento della Luna


La natura della Luna è umida e fredda.200 Acquista luce per riflessione della luce del Sole.201 Nel corpo governa l’occhio sinistro, l’esofago, le mammelle, il soffio.202 Indica la regina, la padrona di casa, la madre, il concepimento, l’unione legittima, il nutrimento, la sorella, la forma superiore del volto, la dea,203  il destino.204 Tra i metalli presiede al cristallo.205 Unitamente al Sole presiede agli occhi.


Dieci sono le sue figure e son chiamate fasi. Sono le seguenti: sinodo, nascita, sorgere, prima falce, primo quarto, gibbosa crescente, plenilunio, gibbosa calante, secondo quarto, seconda falce. E alcuni ne contano undici, includendovi la fase di quasi-pienezza.


Vi è sinodo quando la Luna è nel medesimo grado e segno del Sole; nascita206 quando si allontana di un grado dal Sole; sorgere, quando dista 15 gradi; prima falce, quando è lontana di 60 gradi secondo la sequenza dei segni e forma allora una figura esagonale con il Sole; primo quarto, quando dista dal Sole 90 gradi e forma con esso una figura quadrata; gibbosa crescente quando dista 120 gradi, formando con il Sole figura triangolare; la quasi-pienezza,207 quando dista 150 gradi ovvero cinque segni; plenilunio quando è esattamente diametrale rispetto al Sole, essendo lontana di 180 gradi e vien detta altresì unione plenilunica; ripulsione,208 quando dista un grado più del diametro ed inizia a diminuire la sua luce; gibbosa calante quando dista 120 gradi dal Sole contro l’ordine dei segni ed è configurata per trigono; secondo quarto quando dista dal Sole 90 gradi contro l’ordine dei segni ed è configurata per quadrato; seconda falce quando dista 60 gradi contro l’ordine dei segni ed è in esagono al Sole.


La Luna ha pertanto ricevuto diverse denominazioni secondo la diversità delle sue figure. Il sinodo viene così chiamato per la sua compresenza al Sole nel medesimo grado ed allora corrono per il medesimo cammino. Nascita per il suo allontanarsi dal Sole di un grado onde principia a diffondere la luce verso la nostra parte. Sorgere, quando, allontanatasi dal Sole, inizia ad essere a noi visibile e la sua luce assume la forma di un contorno. Prima falce è chiamata, perché allora mostra la forma del mese ovvero della nuova Luna.209  Quarto si chiama, giacché la sua luce è a noi diffusa per metà.210 Gibbosa, perché il suo profilo è curvo da ambo i lati. Quasi-pienezza si dice perché è quasi giunta al plenilunio.211 Plenilunio quando si è riempita di luce dai raggi del Sole, apparendo in posizione diametrale ad esso e allora possiede intiero e compiuto lo splendore della sua luce. Ripulsiva si chiama quando, dopo aver superato i raggi diametrali, ha una repulsione e una diminuzione della sua illuminazione.


Occorre osservare, in ciascuna di queste figure, a quale stella la Luna compie applicazione e da quale stella defluisce e secondo ciò emettere un giudizio: se infatti si applica ad una benefica stella, indica un bene, ad una malefica, il male.


La Luna fa coloro che hanno grosse gambe, larghe ginocchia, i grassi, di breve statura, dai begli occhi, dal viso femmineo, floridi.
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LE ANOMALIE dei pianeti sono solo apparenza213






 


Le stazioni e gli astri son dette generalmente anomalie, poiché allora gli astri si muovono in modo anomalo essendo sottrattivi e additivi. Ma anche qui devi sapere ciò che è il vero. Nei cieli non vi è alcuna anomalia, alcun disordine, ma tutto è ordine ed uniformità e queste apparenze si manifestano solo alla nostra vista: gli astri non stazionano e non retrocedono, ma sempre si mantengono nei loro moti, che sono guidati da un’intelligenza. Ora, poiché ogni corpo ha una triplice dimensione, anche il corpo del cielo ha larghezza, profondità e lunghezza: accade infatti sovente che un astro sia nella concavità del cielo, onde si dice che è al perigeo per la sua grande vicinanza alla Terra e quando dalla concavità passa nella convessità, si dice che è airapogeo per la sua lontananza dalla Terra. E non intendo dire semplicemente che si trova ad essere più vicino alla Terra, ma che è più prossimo alla Terra come lo è la concavità del cielo rispetto alla convessità. Pertanto, quando un astro proviene dalla concavità appare all’apogeo e per questo mostra a noi l’apparenza di formare come una stazione e di muoversi come all'indietro ovvero come se retrocedesse.


Tuttavia, qualcuno potrebbe dire: come puoi affermare che nessun astro forma in verità una stazione e che non si muovono di moto disuguale quando al contrario, per il loro moto disuguale e per il loro stazionare producono questo e quell’evento? Rispondiamo che gli eventi che giungono in atto non sono prodotti né dalle anomalie, né dalle stazioni, ma dal passaggio dalla concavità alla convessità e viceversa ovvero dal perigeo verso l’apogeo o dall’apogeo verso il perigeo. Ma al nostro sguardo gli astri mostrano l’apparenza delle stazioni e delle anomalie, come, con l’aiuto di Dio, possiamo apprendere nelle Tavole di Tolemeo.
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I rapporti dei pianeti col Sole215






 


Il Sole determina in cielo spazi definiti; quando i pianeti li percorrono cambiano movimento e carattere. Così quando Saturno, Giove e Marte giungono nella terza parte del cielo rispetto al Sole, trovandosi in aspetto triangolare con il Sole, subito cambiano movimento e vanno avanti o indietro. Regrediscono, se sono ad oriente del Sole, progrediscono se si trovano ad occidente. Venere e Mercurio percorrono spazi più brevi, ma tuttavia ben definiti rispetto al Sole. Venere non può allontanarsi più di quarantanove gradi, né Mercurio più di ventotto. La Luna muta aspetto e natura in ognuno dei suoi aspetti col Sole. Come un secondo Sole, essa ha quattro tempi, e raffigura i quattro tempi dell’anno. Ogni volta che si congiunge col Sole, il grado della congiunzione e la configurazione celeste determinano la natura del mese futuro. Ogni volta che i vari pianeti toccano il cuore del Sole, prevalgono sugli altri durante quel tempo, per esiguo che sia. Quando si avvicinano in altro modo al Sole compiono la consueta funzione. Quando Saturno si avvicina al Sole abbandona il suo solito rigore ed anche Marte depone la ferocia consueta. I pianeti superiori, quando il Sole si avvicina ad essi, ascendono; quando invece si allontana, discendono. Congiunti col Sole sono sommi nell’epiciclo; in opposizione sono infimi; nella quadratura sono medi per altitudine. La Luna nell’un caso e nell’altro raggiunge il punto più alto del deferente; nella quadratura invece discende. Venere e Mercurio, se si congiungono col Sole quando progrediscono, sono eccelsi; se si congiungono quando ritornano, sono infimi. Né è lecito che i pianeti compiano il loro epiciclo prima di essersi di nuovo congiunti al Sole, quasi loro padrone. Dalle cose che abbiamo detto si vede che i pianeti superiori, quando cambiano il loro movimento trovandosi in aspetto triangolare rispetto al Sole, salutano il regale aspetto del Sole. Quando sono in congiunzione col Sole sono sommi e di moto retto, proprio perché sono in concordia col loro re. Il contrario accade quando sono discordi, ossia in opposizione; e divengono retrogradi ed infimi. Venere e Mercurio se quando toccano il Sole procedono di moto retto, obbedendo cioè al loro signore, ascendono sublimi. Se invece procedono di moto obliquo, quasi ribelli, gli vengono sottoposti. Quanto poi alla Luna, se essa procede in alto sinché quando è in opposizione al Sole, non dobbiamo meravigliarci. Che cosa è infatti la luce della Luna, se non la luce stessa del Sole ripercossa dallo specchio lunare? Luce che nel plenilunio si riflette faccia a faccia nel Sole? Del resto si vede scendere anche la Luna nella quadratura, perché allora guarda torva il proprio signore. Quindi come il Sole non si ritrae, così neppur la Luna retrocede, poiché la velocità dell’epiciclo previene il suo regredire. La Luna infine per la virtù solare, allorquando tocca il settentrione per la via del Sole, là dove è il grande Capo del Dragone, reca un incremento ai segni ivi situati; quando invece si volge a mezzogiorno si ha una diminuzione di vigore per il proiettarvisi della Coda. Tutti i pianeti, secondo che sono a oriente o a occidente del Sole, mutano in ogni caso condizioni e caratteri. Tutti temono la via del Sole detta l’eclittica ed i pianeti inferiori sempre di più; le femmine infine, e cioè la Luna e Venere, moltissimo, per cui si allontanano sommamente di lato. Tutti poi, o che si trovino in quella strada, o che se ne allontanino, procedendo di nuovo verso il settentrione o il mezzogiorno, si ritiene che in ogni caso mutino la loro condizione. La Luna signora della generazione non ha altra luce che dal Sole. Quando sia in un rapporto perfetto col Sole, ne trae tutte le forze celesti quasi raccolte nel Sole, come dice Proclo, per trasmettere analoghe forze al nostro mondo.
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